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Osa ho creduto di fare 
piacevole alla E. V., e pia- 
cevole a quanti fono , come Voi flè- 
tè della Poefia , e delle buone Let- 
tere, amatori , mettendo di nuovo^ 

A a al!» 



r- ■ 
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al hi luce il Filolipo del P. Carmeli , 
che fotto al nome anagrammatico di 
Lucermi fu la prima volta prodotto , 
fe-òfci da coloro , i quali di fiffatti 
ftudj hanno diletto , con affai di 
aggradimento letto , ed avuto lòm- 
mamente in conto. La qual cofa di 
fare ho creduto altresì elfere molto 
in acconcio del fatto mio ; con- 
ciolfia cofa che per quella via , in- 
dirizzandolo alla E. V. , rendo pa- 
lelè la inclinazione, ed il bel genio, 
che avete per le amene Lettere , 
e per quelle onorate cofe , che * fan- 
no Luomo riputato e lodevole . Ne’ 
quali fatti di virtù Voi camminate 

■ i o - * * *— , 

fempre più avanti , andando dietro > , 
fino da quella Volita giovane età, all’ 
efempio dell’ illultre Padre, il qua- 
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le coll’ ufo continuo del Tuo ferino, 
e del fuo. configlio , amnvaeftramenti 
perpetui di Saviezza , e di pruden- 
za a Voi dà ; di maniera che , fic- 
come fcheggia ritrae dal ceppo, Voi 
avrete ad effere certamente vivo ri- 
tratto del Padre, eh’ è Io fteffo, che ' 
dire , un ottimo Cittadino, un Per- 
fonaggio di grande affare, affai ripu- 
tato in Patria , e ripieno di onore. 
Di poi per quello modo l’amicizia fo 
manifefta , che tra il Padre Carme- 
li, e me paffa. Per la quale amicizia 
ottenni eziandio, che altri varj Sonetti 
al Filolipo fi aggiugneffero , i quali 
egli da fe 1’ Autore non avea per la 
mente di volere produrre . Pure per 
mia richiella acconfentì; poiché ami- 
co fuole ali’ altro in tutte le onef?" 




cofe nulla negare . La qual cola non 
meno ho ftimato elfere del mio con* 
to ; ftantechè, ficcome la legge dell’ 
amicizia fa le cofe tra gli amici elfer 
comuni ; così la riputazione di quella 
Opera fua , oltre alle altre , che mol- 
te ne ha fatte , viene per certo modo 
ad elfere anche mia . Laonde 1* onore 
dell’ Amico, procurando, il mio ftelfo 
procuroveLui onorando, me medelì- 
mo onoro, eifendo Egli, ed io di ciò 
alfai contenti , e nulla dell’ altrui in- 
vidia, che fe della macera , volendoci 
noi curare. Finalmente, col confegra- 
re alla E. V. quello gentil Canzonie- 
re , due Perfone , che nella diverfa 

condizione loro fimilmente defidera- 

'✓ 

no la grazia , e la protezione della 
E. V. io raccomando : 1’ una è que- 

' ■ gli. 
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gli, che del Canzoniere appunto è V 
Autore , dalia E. V. già conofciuto , 
e tenuto in quella conveniente . fti- 
ma , che colle fue fatiche ha procac- 




colle fue ftampe il medefimo Canzo- 
niere ora mette fuori, il quale tan- 
to defidera di elfere dalla E. W pro- 
tetto, e con benignità riguardato , 
quanto conofce , thè dalla protezio- 
ne , e dalla benignità della ,E. V. ed 
onore alle fue Stampe , e promovi- 
mento alle fue buone inclinazioni di 
fare a fe utile , ed utile non fola- 
mente alle Lettere per mezzo de’ Tuoi 
Torchj , ma àlCommerzio eziandio 

' N * • ' V . , ’ , , > 

con altre particolari (ile. imprefe, che 
non fono poche, e che non poco ri- 
levano, ne può molto derivare. Ora 

A 4 vegga 
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regga la E. V. quante ragioni io 
avea d’ indirizzare al , nome Voftro 
quella Opera; e quante ragioni io al- 
tresì abbia di pregarvi , acciocché , 
con quella gentilezza, eh’ è propria 
V olirà , e che Tempre avete verfo 

i 

gli altri ufata ; e con quell’ effetto , 
che le preghiere mie domandano , 
quello picciolo dono, che alla E. V. 
offero, vogliate ricevere. 

Di V. E. ’ - 



.. • > • * - 

Umìlift, Devotìfs. Obbligati fs. Serv. 

F. Domenico Collini di Venezia 
Min. Oflerv. * 

' AL 
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AL LEGGITORE* 



V i d ! o troppo libero nello fcri- 
vere mal ^frutto riportando di 
fua Poefia dovette andarfene in 
efilio lungi dalla dolce Patria, c 
trar mifero e infelice la vita co- 
là nella Bulgaria alle fponde del Mar ne- 
gro, dove pianfe le fue {venture, e fcriflè 
i Libri delle fue Triftezze. Non è già Ami- 
le la cagione, per cui io fcriffi quello mio 
Filolipo; ma una diflìmile cagione prodiiflè 
in me un fimilé effetto di giuttamente do- 
lermi , veggendómi tradito in una lodevole 
e onefta fperanza , che nudrii lungo tempo 
con lufinghiere promeffe , e che finalmente 
fu fallace e vota . Protetta egli a nominato 
Ovidio nell Elegia prima ‘del lib. 4. Tri - 
Jiinm, che fcrivea nella fua fventura non 
per defiderio di gloria ; ma per recare qual- 
che conforto al dolore co*fuoi verfi così 
10 non già fcriffi per meritar lode* perchè 
vano farebbe il penfiero , che mi' ' venitte 
onore di mie fciocchezze; ma per isfogodi 
quell ìncrefcimento che mi prefe l’animo, 
e tutto m occupò Io fpirito dacché conob- 
bi la poca altrui lealtà, e il mio troppo fa- 
cile credere fenza 1* accorgimento , che le 
. q gen- 
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genti di Corte tengono poca fede , e che 1* 
ingarihO appreflò gli uomini d’ interefle fi 
fuol efercitar per politica . Pure tal giova- 
mento ricevei , fatto cauto a mia prova , 
che non agevolmente ora mi lafcierei trar 
nelle lufinghe fenza prima attentamente pen- 
farvi; imperocché l’ aver condannato dame 
medefimo la mia lèggierezza mi tiene av- 
vertito di fperar poco ( umanamente par- 
lando), di creder meno, ed’ adoperarmi pili 
Cauto. Di più da quella rea forte mi ven- 
ne fatto , fe altro non fofle a che ritrovai 
materia di feri vere in ver lì non sì volgare 
e comune, che molti Italiani. Poeti abbia- 
no altre volte prefa e trattata * Quanti fcrif- 
fero verfi fpirituali e facri ? Quanti rime 
facete? Quanti profane ed amorofe.? Non 
molti però, ch’io fappia, fcriflèro di Tri- 
ftezze, ciò, eh’ a me diede l’accennata oc- 
cafione . Il titolo comune di quelli cento 
Sonetti io manifello col greco nome , 

cioè Amante del dolore , carattere del com- 
petitore chiaramente efpreffo nel fentimen- 
to dèlie compofizioni , le quali» come io ti 
prego , aggradirci , o difereto Lettore , e 
vìvi felice. u> 

. * 1 , .. . . ‘ • f f 

^ ». ^ ... i 

. ' « ' . ' •• » • , ; . • ’ ’ ; . i i ’ * * ‘ ** • * * • ’ ; * 

Pian- 
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S O N E T t O ' ' I, 




1) I a n c o la fpeme mia , che bella e viva i 
■*- Mi nacque un tempo , e mi fu dolce in viltà \ 

Ed ora è morta ; e par quell’ Alma trilla - J 
Vi bada, e ancor non fa llarfene priva. 

J 

ì 

L’ antiche brame, e i fuoi penfier ravviva; : ' 

Ma veggendo, che invan fpera, s’ attrilla , 

E fperando difpera, e cosi milta ' " J 

Tra fperanza e timor è lenta e fchiva . ' - 

f ... ) 

Or, poiché giace intenta a quella voglia, u J 

Ch’ or fegue , or fugge , or loda , ed or rampogna , 

In contrario voler fempre s” invoglia . 

Conofce il proprio error, nè li vergogna: 

Potrebbe aver là pace, e vuol la doglia • ‘ ’ 

E la fola cagion è uh Ben che fogna , '* 

yN 
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SONETTO II. 




f TN tacito furor mi ferpe in petto. 

Che s’ ancor crefce ad ira aperta tragge 
L’Alma, che quanto può fc ne fottragge 
Sgombrando in parte il fuo mal nato affetto. 



Colpa fia di deftin, non mio difetto. 

Se dal vile defio non fi ritragge 

11 cor, che tratto a forza or di men fagge 

Opre fegue ingannato un reo diletto . 



Vivrò pugnando meco, e me nemico 
A me medefmo un dì fe vinco, fpero 
Di riveder il bel fereno antico. 

' ' J 

E di tale vittoria andronne altero; 

Che l’uom, che di fe fteffo è tanto amico. 

Se pugna feco, e vince, è un gran guerrero. 

T t , * ' - ' ' ' - Lascia , 
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SONETTO' III. 




T A s c i a , o Penfier , la Iufìnghiera fpene 
E toma meco a ripenfar, fi come 
Segui un idolo vano, e fenza nome. 

Se pur non l’ha d’apportator di pene. 

S’a debil filo il tuo fperar s’ attiene ^ ' ' ■ 

Se le voglie afpettando ornai fon dome. 
Scuoti dal cor l’ indegne e gravi Tome, 
Ond e va laflo , e troppo duo! foftiene. i. 

Tempo ben fia di riveder ragione' ’ , .1 
Nel chiaro lume, ove fen ville pria ,7 ii 
Che- tu folli a fuo’ errori e sfèrza e fprone 

Fu l’errar, non lo fcufo , allor follia.- i v 
Or che l’inganno fai, la rea cagione ■> 
Togli , e tuo fenno il pentimento fu . 



««(XIV ) !» 



SONETTO- iy. 




1 

T N M4 N7 1 agli occhi un’ombra folca e nera 
Spellò intorno m’ aggira , ond’ io traveggio 
Tutto fembrami orror , e tutto veggio 
In moietta fembiap^a ingrati Q ,fera. 

E la ragion, ch’agli altri fenfi impera, • 7 ; 

Par, che più non lerbando il proprio leggio. 

Vada leggendo errando e abbracci il peggio: 

E mal vuole , e mal penfa ,„e in vano fpera.' 

Tanto il veder, ed il penfar m’è noja, ‘ 

Ch’ogni colà, al di fuor l’orrida villa, 

E di. dentro il penfier mi turba, e annoja. 

Così per tutti i lenii è l’Alma trilla. r :ì ( v • 

Parli, oda, vegga , o pepli, o cerchi gioja , 

Poco vai, util^t giova, c foi s’attrifta. Ji 

‘ LA 
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T A forte or lieta vietimi , ed ora un volto f T 
-^.Acerbo prende» e difcjegnófa : appanni ^ / t j- 
E tra quellei lafioghe , e il minacciarmi, j 
O poco o. nulla fpero, e terao moitQ- i - 

E mi fa gir cosi divjfo € oin ^ r.mv . ... 

Che non fon. quel che jbramo, e d’efler panni; 
Ma poi veggo Tinganpo» e con quell’ armi 
La ragione m’ha vinta, e il cor fconvolto. 

”• ti X *’ 1 ** * ' ' 

O almen ferbalTe una fembiama, e quale 
Mi deftina contenta o trilla fine, 

Fofle prello il mio bene , o brleye il male f 

Ma forfè fen verran l’ore vicine. 

Che da fe fcuota l’Alma il pelò frale, 

* . f ; 

Ed altro non avrò , eh’ onte e rovine . 

ITE 
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SONETTO VI. 






TTE rime piagnendo erranti e fparte 

Là dove è 1* Indo, e dove il Mauro annida,' 
E dove è il freddo Scita, ove è il Numida, 
Oltre le vie del Sol nell’ erma parte. 



Ricercate del mondo a parte a parte 1 1 
Dove barbara viva, e dove affida 
Saggia gente e córtefe, o in terra infida, 

O in amica, ove è in pregio ingegno ed arte. 



Decorrete città , gite tra bofchi , 

E ovunque in vallo mar giunfe mai nave, 
Odan voftro dolor uomini, e belve. 



E al flebil fuon, é a cosi trilli e fofchi 
Senfi , fe core uman pietà nòn avei 
Chiedetela, e l’avran per voi le felve 



l: . 



o:ì ; 

M e z- 
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SONETTO VII. 




M Ezzo fon tra il timore e la fperanza; 
Mezzo vivo tra il duolo, e l’ allegrezza l 
Sempre in forfè mi tien , lufinga , e fprezza 
Il defir, la paura, c la baldanza. 

Al cangiar di penfier cangio fembianza; 

Parte afperge il roflor, parte triftezza 
La fronte; e come il c©r preme, accarezza 
La voglia , nell’ oprar cangio l’ ufanza . 

Tal volta la ragion l’opra preporre. 

Tal volta il fenfo errante , e la follia , 

Or la mente s’ affiena , ed or trafcorre. 

Chi mi fcorge non là quel ch’io mi (la : 

Come 1 onda del mar , che palla e corre 
Mifta e confufa , e non appar qual pria. 

* B ' UN 
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SONETTO Vili. 




T T N egro trar di fpirto ognor mi fcuote 
Le flanche membra , e fon qual pellegrino 
Che dopo un faticofo erta cammino 
E fiida , e trema , e refpirar non puote . 

Son tutto /affo e inférmo, e fu te gote 
Ho le lagrime fparfe; o Dio? che fino 
Ad Scoppiarmi il cor lento vicino: 

E pur ? e pur non tbn le note . 

Se fofler note all’Alma cruda altrui. 

Che non crede al mio dir, forfè farei 
Cagione di pietà, eh’ a tanti fui. 

Molti rideano al pianto e a Colpir miei; 

Ma poi mirando al ver mollerò i fui 
Dicendo, fe’ infelice, ah? sì lo fei. 
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SONETTO IX. 



Q U e’ lacci , ond’ è il cor vinto in tanti inganni , 
.L’antica mia fperanza ancor hon fcioglie: 
Mi fi moftra infedel; ma pur non toglie 
Le prime, che recò, pene ed affanni. 



Tai fon, quai foro innanzi, or trilli gli anni: 
Tai fon , quai furo pria , V altere voglie , 

E più dirò : fon quinci ed onte e doglie 
In me più fere, e maggior quinci i danni. 

Cosi lunga llagion io ftolto vivo 
Vago fol d’apparenze, e d’un defio , 

Che di ragione, e di laper m’ha privo. 

In natura cangiò collume rio , 

Ch’ ad ogni atto gentil fon pigro e fchivo : 

Or quello è il duolo, e il maggior danno mio. 

• . - B 2 Sco* 
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SONETTO X. 1 




S Coteano ii molle Tonno ai biondi rai 
Del nuovo ^ol, ch’ufcia de’ lidi Eoi, 

Gli augei nella flagion de’ meli gai , 

Che ripigliano lieti i canti Tuoi . 



Ed io giacendo a lamentar i guai. 

Onde avvien, che la notte, e’1 dì m’annoi. 
Tre volte il fianco, e tutte indarno alzai; 
Ricaddi , e il duol di pria slamerebbe poi ^ 

Era venuto a mezzo il Cielo intanto 

11 Figliuol di Latona , e il corpo infermo 
Alla fine vigor riprefe alquanto. 

Lafciai le piume, e fu de’ piedi fermo , 

Non fletti ancor , m’ aflifi , e mofle il pianto 
Quel penfier , che m’afl’al., nè fo far fchermo . 
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SONETTO XI. 




I 

l 



Ia piena è l’alma mia di quell’ affetto , 
Donde viene il dolor , che la {conforta , 

E al cor confidò e palpitante in petto 
La virtù , che ’1 ravviva , è quali morta . 

Già l’ ultim’ ora ( or che più tarda? ) afpetto, 
Che chiuda i trilli di di quella corta 
Vita, eh’ a sì grand’onta, e a mio difpetto 
E tra pianti -e tra doglie ho tèmpre feorta. 

Già s’ ancor vivo il reo defir non fcemo , 

Ch’ha di me la più parte, ed anzi crefce 
Al mio mancar, al mio languir diremo» 

Ma pur non feioglie il laccio, e ornai non efcfi 
Lo fpirto , e che mi tragga a lungo temo : 
Tanto bramo morir, viver m’increfce. . ... 

B 3 Corre 
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SONETTO XI r. 




C Orrb la fpeme innanzi al correr mio , 
Or con paflò veloce, ed or con lento; 
E talor le fon predo , e allora , o Dio 1 
Quafi la Aringo , e poi fuggir la fento. 

Nè rimango però pigro, o reltio; 

Raddoppio il corfo , e confeguirla tento : 
Me volar , non che gir , face il defio , 

Ma lei fpigne il deltin pretta qual vento. 



E tal volta s’aflide in alto poggio 

Mirando me, che pur la feguo, e dove 
Mi feorge a lei vicin , fen fugge , e vola . 

A tal veder io difperando appoggio 
Il laffo fianco, e levo un grido, o Giove 
O qui fammi morir, o mi confola. 

FU 
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SONETTO XIII. 




p U voler ; fu dettino,' o fu mio inganno 
**• Del mio duol la cagion , penfo , e non trovo i - 
Se fu voler , invan lagrime piovo 
Dagli occhi miei per un voluto affanno: 

Se fu dettin , le mie virtù non hanno 
Forza che ’l vinca , e nulla vai , £s provo : 

E fe fu inganno, ancor pietà non movo; 

Che gl incauti hanno in pena il proprio danno. 



O volere/ o dettin! o inganno! oud’io, 

O mal volli, o mal vivo, o mal errai, 

O ftolto , o sfortunato, o mal accorta . 

Ma difvoler non poflTo, e il Fato rio 
Fermo è già , nè ragion s’ alluma ornai , 

A follia , a forte , a error tale fon fcorto . 

B 4 Affi- 
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SONETTO XIV. 




A P p e n a il Sole u/cio dell’ Orizzonte 
E le cime de’ Pini, Abeti, e Faggi 
I novelli toccar nafcenti raggi , 

Ch’ allegro, il Paftorel fen corre al monte . 



Viene il meriggio , ed egli a chiara fonte 
Spegne la fete fua, di que’felvaggi 
Cibi pafciuto, e nulla v’ha ch’oltraggi 
I-a pace al cor , nè turba mai la fronte . 

Quando da noi lo toglie , è ad altri il giorno 
Nell’ oppo fio Emifper porta il Pianeta, 

Torna a polare il fianco al fuo foggiorno. 

O ben tre volte e fei felice e lieta 
Vita, ch’io trame deggio in duolo e fcorno! 
Perch’eflèr vii paltor il Ciel mi vieta? 

y a n* 
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SONETTO XV. 




VAnne tra quelle rive, in cui s’ affiena 
V Tuo corfo, altero Fiume, a quel paefe , 
Dove onefto voler mi fi contefe, 

E nacque la cagion della mia pena. 

Vattene, e Tonde gonfie irato mena. 

Io te ne prego , a vendicar mie offefe , 

E quanto contro me fu difcortefe. 

Tu fa gir di timor la gente piena . 

Giacché altre volte in difdegnofo afpetto 
Ti vidi minacciar si reo collume, 

Ch’ al Cielo , al Mondo , e a me crebbe in difpetto 



Pria, che palli del Sole il terzo lume. 

Fa fu ì nemico fuol quel che t’ho detto. 
S’ami giuftizia, e s’hai pietatc, o Fiume. 

Sem- 
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SONETTO XVI» 




S Empre dovrà ferbar l’ orribil yifo. 

In cui m’appar fortuna ad ora ad ora? 
Sempre piagner dovrò , nè giorno , od ora 
Aver di pace, o Tulle labbra il rifo? 

Sempre gire dovrò vile e derifo 
Dal volgo folle , e che virtù difnora ? 
Sempre viver dovrò di fpeme fora, 

Ch’ io giunga ove il penlìer ho volto e fìfo ? 

Sempre fcriver dovrò di mia fventura? 

Sempre parlar d’affanno, e dir di doglia? 
Sempre in me rimarrà l’atra paura? 



Non fempre privo di fua verde fpoglia 

Rimane il bofco , o il mar turbato dura : 

; * 

Deh compì alfine, o Ciel, mia oneffa voglia. 

Sp o- 
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SONETTO XVII/ 




S Poglia la torva faccia, o mia nemica 
Fortuna, e prendi, ah prendi sii l’afpetto 
Primo, ond’al cor nafcea fpeme, e diletto 
D’ averti Tempre a miei penfieri amica. 



Fu lufinga, fu inganno, or kfcia tl dica. 

In fu le prime irmi il defir, l’affètto 
Molcendo, e poi d’invidia, e di difpetto 
Empiermi, e ancor ferbar quell’ira antica. 



Forfè giuda cagion ti moffe a fdegno 
Allor, che il mio voler fèn giva altero; 
Ma di piotate ornai Farò pur degno. 



Mi fcorgi afflitto, umil mi vedi, il fiero 
Vifo perchè mi raoftri or dunque? a fegno 

Tal fon, ch’o tomi amica; o mi difpero. 

DI 

v 
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SONETTO XVIII. 




D I penfiere in penfier, di voglia in voglia, ' 
Di fperanza in fperanza, e di timore 
In timor va paflando a tutte f ore. 

Nè fo, ch’iopenfi, o fperi,o tema, o voglia. 

Mi fento tra’l piacere, e tra la doglia, 

Tra’l defio di virtute, e dell’errore; 

E tra due giace intanto incerto il core, 

Ch’ ora quello 1’ agrari a , or qael lo invoglia . 



Or parlo , or taccio , e qual cagion mi mova 
Di parlare, o tacer sì lìranamente , 
L’intelletto, s’attende al ver, non trova. 



O ingannata, fconvolta, o cieca mente! 

O mifer cor, eh’ acerbe ftelle a prova 
Turbano sì, che più di fe non lente! 

L u n 
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SONETTO XIX. 




T U n g o la tua fiorita amena riva ,' 

Chiaro Permeilo, un dì fgombro d’ affanni 
Dolcemente cantando e lieto giva. 

O perduti -piaceri ! o miei dolci anni ! 

Ma qual ftella credei or fa , eh’ io viva 
Difdegnofo tra Tonte, invidie, e danni, 

E tra quell’ ombre, in cui la gente priva 
De’ fanti geni il Ciel par che condanni ? 



Sventurato Pafìor , che il crine adorno 
D’ Allor portando , per udir fuo itile v. 

Se gli facea molta corona intorno: 

Ed or perdendo va trai volgo vile 
La bella antica gloria,, e tragge feomo 
Dall’ Alma pigra altrui Parte gentile. 

HA 
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H A forfè corfo il più mia vita breve; 
Che fmifurato duol mai non invecchia: 
E fe la mente mia ne’ dì fi fpecchia, 

Che fuggirò j maggior doglia riceve. 

Vede, che di faper povera c lieve 
Ville negli anni primi, e ch’apparecchia 
Simil forte il deftin nell'età vecchia; 

Però il pattato, e l’avvenir m’ è -greve • 

O non giunge® a più avanzati giorni. 

Se quefto flato al viver mio fi ferba, 

E m’afpettan quell’ onte , e queliti fcorni! 



A tal mi guida la mia pena acerba , 

Che difdegno nel fen i Alma foggiomi , 
Se alquanto il fua dolor non difiicqrha . . 



/ 
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'I 'AL è, che non intende il parlar mio, 

-*• Nè fa veder di che faveilan quelle 
Rime tutte d’affanni, e Tempre mette; 

Ma Io provo ( o me lafToJ ) e il io ben io. 

Gliel vorrei palefar ; ma dirlo , o Dio! 

Le menti al mal pcnfar fon troppo prede: 
Mi fia di fcomo, e le fperanze onede 
Dirà forfè defir d’orgoglio, e rio. 

Meglio è tacer j che il pianto mio fi vede. 

Ma la cagion non fi difcopre a tutti, 

E chi meco la fa giuda Ja crede. 

Non fon di feme reo gli amari frutti 
Delle lagrime mie : tradita fède- • 

Non mi lafciar tener quedi occhi afciutti. 
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P Er. far di me vendetta, e il danno eftremo 
M’ ha porto il mio deftin qual fegno a rtrale ; 
E più Tempre s’accrefce e inafpra il male, 
Ond’ognor ardo, agghiaccio, e fudo, e tremo. 




O fpirto mio, che mai, che mai faremo 
Fra tante pene in quefta vita frale? 

Sciogli il laccio terreno, e impenna l’ale 
Per gire in parte , ov’ altro ftato avremo. 

Ma no; che il gir così, fe non t’appella 
Pria Quei, che te quaggiù meco deftina, 
Ti condurrebbe a prigionia novella. 

Soffri, e taci; già fai, che man divina 
Speffo qual ama più, preme e flagella, 

E ne’ flagelli fuoi prova e raffina. 

GLI 
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G L I occhi di pianto , e di fofpiri il core , • - 
La mia lingua di lai non fazia, è fianca : _ 
Lume alla mente, e non (oggetto manca, 

Onde molto più dir del mio dolore. 

E più mi duol , fé il dolorofo umore 

Stagno nel feno, e più m’opprime e fianca 
Se non fofpiro, e s’a gridar men franca 
E’ la voce, la pena è in più vigore. 

L’intelletto è confidò in mille e. mille 
Trilli penfieri, e fe tra fe gli afconde. 

Par, che più il reo defir arda e sfaville. 

Cosi non fan nè come, o quando, o donde / ■ * 
La mente, il cor, la lingua, e le pupille 

Fuggir l’afpro deflin, che li confonde, * 

C DEL 
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D EL lungo pianto k cagion acerba 

Da voi fielte nemiche in me deriva : 

Già morrommi piangendo , e giunta a riva 
Mia vita a nuovi pianti ancor fi ferba . • 

Ond’awien, che II mio duoi non difacerba 
Pelando al dì, che converrà, ch’io viva 
In fimi! fiato, e fimi Intente feriva 
Di mio danno in tjoeft’ ora , e -fu qucft’erba. 

Ancora ti vedrò da qnefta fonte 
Per le lagrime mie venuto altero 
Ufcir, *o rivo; e udrai miei gridi , -o monte. - 

Poiché tornando in Ciel l’afpetto fero, 

Meco Titorneran le doglie , e 4’ onte : 

Ma che vaneggio! fto, non fia ciò vero. - * 
v- DEL 
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D E L parlar fon già vinto ; e pur non trovo , 
Onde taccia mia lingua o tempo, o loco; 
Ch’ ognora , e dove io fono o molto o poco 
Il molelto penfier fyeglio , e rinovo . , 

E quello fol piacer mi par, ch’io pfovo 
Di fcemar favellando alquanto il foco 
D’ira, che il cor m’accende: o trillo gioco 
Che di me fa un delio si Urano e novo ! 

Chi vide mai, che nel dolor ripofi 
Un’Alma afflitta, e che nel pianto accheti 
V egre fperanze , e i £uoi defir nojofi ? 

\ 

O nemiche allegrezze ! o duoli chéti i 

O fconvolta mia vita! o nubilofi Ir:.” 

DI, che fono sì fofchi, e pajon lieti! 

G 2 PEN- 
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T) Ensier, che meco ftai contro mia voglia 
Rammentandomi ciò, che m’ange e fpiace 
Dimmi, fé guerra Tempre, o qualche pace 
Io deggio aver nella terrena fpoglia . 

Se Timprefo vigor dura, alla doglia 
Porronne io fin; che difperar mi face: 

Ben meglio fia di tal , che morto giace , 

Che viver laflò ancor, qual io mi foglia. 



Così allora veggendo efangue e fmorto 
Mio corpo, altri dirà/ crudele fue 
Chi l’ infelice a quello flato ha fcorto. 



Pon giù dunque l’orgoglio e l’ire tue, 

Onde m’hai in cento guife e vinto e morto: 

Pace , pace : una volta il dilli , e due . 

Tristo 
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r I ' Risto confufo sbigottito e lento , 

Di nojofi penfier ripieno e carco, 

Voto di fpeme il cor, il piè fui varco, 

Che patta all’altra vita, ornai mi Tento. 

O fero per me ’l dì , che cento e cento 
Saette, e nulla invano ufcir dell’arco. 

Che invidia armò per far ingordo il parco 
Defir, ch’era sì fchivo al reo talento! 

Quante volte io dicea viltà l’altrui 
Poca forza in oppor franco lo fchermo 
Al nemico voler , che nacque in lui . 

Or del medefmo mal lattò ed infermo 
Mi conviene pur dir, s’ anch’io noi fui. 

Che l’uomo in faggio oprar è poco fermo. 

- C 3 DI' 
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T^\ I conforto nemici, o penfler trilli , 

^ V’aggirate confali in ogni parte, 

Nè vi cal più di gloria , o di quell’arte, 
Ond’è, ch’ai mondo il vero onor s’acquifti. 

Quell’ ombra , in cui vai gite involti e mirti , 
Al lume amicò, che ragiqn comparte , ; 

Si difciolga, e vedrete a parte a parte 
Gli errori., d^e pori furo innanzi vifti , 

Già l’Alma di cohfiglio <w nuda e priva, 

Stanca traendo a voftra voglia altera, 
yi fegue sì, ma di%gnolà e fghiva . . 1 



Ma ftolti che da voi fi crede, o fpera? 

Di giugtiet della fpeme un giorno a riva? 
Speffo un’alta fperinza è menzognera . 

ERA 
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E RA quella ftagion, ch’ai lidi Eoi 
Incomincia apparir l’alba vermiglia, 

E il provido paftor l’opra ripiglia 
Di ricondurre al prato i greggi Tuoi, 

Quando fcorta la notte in pianto, poi 
Il fonno ai laffi rai mi fi configlia ; 

Ma la mente i pender pur non efiglia. 

Anzi , mifera , avvien che più s’ annoi . 

Defian gli fpirti le vefiigia impreflfe 
Di mio mal, di mio danno, e di mio fcomo , 
Onde in fogno prov’io le doglie ideile . 

Già delio non ho pace in tutto il giorno. 

Ma il cor sì fianco, e le virtudi opprefle, 

Che mi fa appena 1 Alma in le n foggiorno . 

C 4 GIÀ’ 
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G IÀ’ fon mòrto al piacer, al duol fol vivo 
Già d’affanni mi nutro, e di fofpiri ; 

Già non penfo, eh’ a miei ftolti defiri; 

Già Tempre de’ miei danni e parlo , e ferivo: 

A che dunque m’ inviti al rezzo eftivo , 

Dove la frefea e placid’ aura fpiri? 

Perchè m’additi, o buon paftor, ch’io miri 
Girfene mormorando il chiaro rivo? 

>> 

i 

Di tai cofe non prende alcun diletto 
Il cor ufato al pianto, ed alla doglia. 

Che l’empie di timor, d’ira, e difpetto, : . . 

Lafciami in preda all’oftinata voglia, ✓ . 

Lafcia agguagli la pena al mio difetto, 

Lafcia al deftin di me l’intefa fpoglia. 

Spes» 
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CPisso porto sì chiufo il mio dolore,' 

^ Ch’altri non fa, eh’ io pianga, e che mi sfaccia ~ *■ 
E all’aria infinta dell’allegra faccia 
Dice , quelli, è felice , e ha lieto il core . 

Stolta credenza, e manifefto errore,. ■ j 

Che in fembianza di vero il falfo abbraccia; 
L’afpetto inganna a teftimon che faccia; 

Ch’altro dentro fon io da quel di fore. 

L’alma mia giace in fe medefma trilla, 

E agli occhi il pianto, ed il pallore al volto 
Rattien per isfuggir vergogna ed onta. . . . .. 



Però s’infinge, e non dimollra ih villa 
Il duol, che in mezzo il fen tiene raccolto. 
Per non girne derifa, e a tutti conta. 

SE 




i. 



1 
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S E quanto al vifo moftri , all’ opre fei , 
Peregrino Paftor, pietofo e amico, 

Piangi al mio pianto, e di mio duolo antico 
Abbi almeno pietà : fe vuoi lo dei . 



Com’ altri fer, non rampognare i miei 
Dolor, che per isfogo e fcopro e dico; 

Anzi tu prega il Ciel, ch’ai laccio e intrico. 
Dove io fon , non ti tragga r ah 1 noi vorrei . 

Laflò vedrefti allor, eh’ a feiome il piede 
Non vai virtù, c’ha il Tuo valor fmarrito, 

E alla forza nemica anch’ella cede. 

Un tempo fu , che di me fteflò ardito 
Io pur mcn già ; ma dove men la crede , 

Là v’è l’infidia, e giace i’uom ferito. 

. , Prato 
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P Rato ameno , aura lieta , e verde monte , 
Vago rio , molle erbetta , ed ombra amica , 
Fior , fiondi , valle , e colle , e (piaggia aprica , 
E felve, e bolco , ed antro, e chiara fonte: 

E fenza che più parli , o più racconta , 

Quanto di lieto v’ha, la voglia antica 
Difcortefe villana e mia nemica 
|n dolor mi cangiò vergogne ed onte , 

Mi duol de’ dì perduti , e un tempo allegri ; 

Mi vergogno di gir sì mefto e trifìo.* 

M’è fcomo, ch’altrui fon favola e gioco, 

O fconvolti penfieri! o laflì ed egri 
Miei fpirtil o folle errar; ma non previfto! 

Q noftra mente 1 o quanto fcorgi poco! 

CHE 
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HE vale il lamentar, fcriver che grava 
Tanto duol tante volte in tante rime? 

Sen giace metto il cor , e .metto efprime 
Suo flato ; e pur mercè, latto, non trova. 

Molti pianti e folpir fpeflò rinova 
Per veder, fe pietate almeno imprime 
In tai, che furo le cagioni prime 
Della mia pena al mondo fola e nova . 

Ma non l’odono quelli , o fordi in villa 
Taccion richiedi, o pur parlando nulla 
Confortami’ Alma sbigpttita e trilla. . „ ... 

• 

O non folli mai nato , o morto in culla * . . • / 

Che il deftin non avrei, che mi contrifta, 

E fu gli affanni miei fcherza e traflulla! .j 

- non 
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N ON più l’aere feren, non più d’augelli 
Il canto, o di fampogna il fuon m’alletta. 
Nè feder più mi piace in fu l’erbetta 
Veggendo faltellar i capri fnelli . 

Non m’allegra fentir tra gli arbofceili 
Il grato fufurrar di molle auretta: 

Ogni cofa., che innanzi or mi fi metta. 

Panni abbia voce , e al pianto , e al duol m’ appelli . 

Non più tra paftorelle, e tra pallori < ' 

La vaga compagnia, la dolce danza 
Punto mi fveglia ai fcmplicetti amori. 

Qual e’ fia d’allegrezza o itile o ufanza 
Per me non è , che 1’ egro cor rifiorì ; 

Che morto in fatti fon , vivo in fembianza . 

Già’ 
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d’arditi penfieri è il cor sì pieno , 

Che fcrbar non vuol più modo, o mifura: 
Già lo coce il furor*, e tant’arfura, 

Che più non cape in quello anguflo Tetto. 

Al Tuo ardore , al Tuo lodo intanto io petto . 
Ch’ir ferito per le vene orror, paura, . ;\r 
Ch’ornai fcoppj : ragion non s’afltctira ' 

Di più tener quel rigogliofo Itt 'flètto* 

Provo volgerlo altrove, edf un delio 
Più gentile gli inoltro, e nulla giova y 
Ch’a tutt’ altro il caftume il fe reftìo. 

Se più forte riparo aliìa rton trova ; i. " 
Difperato vedraHo il mondo > ed itf : ' 

Sciorli , e far colà inimitata e uòva . 

> Qua<k 
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Q Uando a mente mi torna il tempo antico, 
E gli anni primi, eimefi, e i giorni, e l‘ore» 
Modo un grave fofpir di mezzo al core , 

Ahi qual fono, e qual fui) piangendo dico. 



Pria d’opre altere, ora di bade amico: 

De’ miei deliri or fchiavo, e pria fignore: 

Pria vidi in pace , or no , vivo in dolore : 

Pria il dedin fu cortefe , ed or nemico. , 

Prima pender villan non mi forgea. 

Che non fode da me domo e refpinto , 

Nè il doke ludngar ragion vincea , . . . . . ... 



Or non più no; poiché mentito e finto - ' 
Venuto alfine un «fi , eh’ io noi credea ,’ 

Mi trovò dHarmato', e reftai vinto. - • * 

Par- 
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P A r. g o l e t t o il dèfire appena nato ' ' 
Mi prómife all’ afpetto amica pace ; 

Ma crefcendo dipoi, fen crébbe audace, ' ' 
Minacciofo, molefto, altero , ingrato. 

Nè troppo andò, che di Tua forza armato 
Combattè la ragion, ch’or sì foggiace, 
Ch’orgogliofo la trae dove gli piace: 

Ahi, quanto ben s’ infinfe, e fui ingannato] 

L’avrei morto fanciul ne’ giorni primi, • 

Se fofpetto di lui cadcami in core; 

Ma noi credea qual or conv-ien lo (limi. 



Però, che giova il dir? fe ir vecchio errore, -o 

O mia mente , non fpogli , invan t’efprimi; 

Anzi accrefci al dolor fdegno , e roflfore. 

_ , ' Ancor 
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ANcor ferve il delio, eh’ un tempo nacqu* 
^ ^ JLulìnghiero mal noto a incauta mente ; 

Nè per lagrime ancor cftinto giacque; 

Ma quindi ha l’ efea , e più diviene ardente J. 

Ancor fi lagna, e da quel dì non tacque 
Giammai la lingua, e l’egro cor dolente: 
Ancor quella , che sì Tempre mi fpiacque , 
Superba immago rea mi fta prelènte. 

Ancor quell’ Alma mia , come fanciulla 
Che il ver non feorge, e di lloltezze è vaga. 
Su le rovine mie ride e traftulla.. 

Tal fu la fpeme , 0 sì polTertte maga , 

Che di trilla mia vita ancora nulla t . ' . 

Cangio: così mi pofe, e non mi fvaga. . — 
w ; ’ D UN 
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U N fuperbo penfier mi volge e gira 

In parte , donde umile un altro e ballo 
Traggemi: e dolce quello , e quel con ira 
Dice, dietro a mie {corte or menci il palio. 



Però tra due contrari il cor fofpira 
Tra la forza e il voler timido e laffo .• 

Ad un lato il periglio , ali’ altro mira 
Il meglio, e a quello, e a quello aperto il palio . 

- > 

Qua con defir, là contro voglia inclina, 

E qua brama, e là teme, e piagne intanto 
Di rea forte prefago ornai vicina. - ri -- 



Già il nemico vigor s’accrebbe tanto, 

Che va in balia di lui dove il deliina 

E lafcia il meglio, e fol rimane il pianto. 

Fua* 
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P Uggia per verde prato un rufcel d’ onde 
-*■ Che correndo facean dolce rumore, 

E fparfe Tacque Tue con vago errore. 

Le picdole bagnava erbofe fponde. 

Era là preffo paftorella donde 
Non fo venuta, e con quel frefco umore 
Temprava al vifo il caldo eftivo ardore ; 

Io la veggo, la chiamo, e non rifponde. 

Mi movo innanzi, e le favello ardito, - 
Che defio difonefto in cor non ferbo; 

Ma nulla ancof mi vai , non fono udito . 

Voglio dirle il mio duol lungo ed acerbo j 
Ma mi volge le fpalle, e fon fchemito; 

O fcortefe villan atto fuperbo! 

.r . . Dx Vi v e a 
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V I v e a contento di mia forte anch’ io 

( Dolce amara memoria! ) e fenz alcuna 
Speme ; onde contro dell’ umil fortuna 
Non fpandea 1’ ali fuor del nido mio . 

Spedo per verde prato , o lungo un rio 
A fplendore di fole, o pur di luna 
Lieto men già cantando , ed importuna 
Ombra non mi n&fcea d’altro defio. 



Poiché non era in me, vile in altrui 

Mi fembrava il penfier, ch’or mi fa guerra: 
Laffoy tal fon , nè giova il dir tal fui . 

E già invano pentito il cor diferra 
Il pentimento ornai: gli affetti fui 
$jon lafcia più fu quella baffa terra. ^ 
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Q Uesto è quel tempo , in cui folea con lieta 
.Fronte anch’ io ritornar Con voi, Partorì, 

Al prato amèno, e fu l’ erbette e i fiori 
Pofare il fianco, e fpirar l’aura cheta. .. ; 



Ma 1’ antico piacer , laffo , mi vieta 
Dura forza crudel de’ primi errori, 

Onde traflè il mio cor noje e dolori. 

Ed è turbato .sì , che non s’accheta . 

Ite voi intanto, e fe tra felve o bofco 
Leggete incifo in qualche pianta il mio 
Nome, non dite chi è? non lo conofco. 

L’infelice fon flato, ed or fon io, 

E a voi fui pari, e lo farei, fe il tofco 
Non averti bevuto in reo defio. 

P 3 Qu a w« 
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Q Uando il Sole feti va verlò Marocco 
Precipitando il corfo, e il Cielo imbruna, 
L’ore chete al mortai porta la Luna, 

Ed io di novo duol mi lènto tocco; 



Poiché la notte il mio penfiere fciocco 
Fammi ir vaga la mente, e d’una in una 
Voglia la tragge, e a diacciarla alcuna 
Forza non vaimi poi; ma a voto fcocco. 

Così fpeflTo defir contro deftre 
Vibro éd oppongo, e nulla mai mi giova , 
Che vince e abbatte il buon nemico ardire . 



L’ore notturne kt quella guerra e prova 
Io paflb intanto, e al fuo novello ufcire 

Quale il Sol mi laido, dello mi trova. . # 
■ \ GIÀ 
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I A’ ride la ftagion, che d’ erbe il monte 
^ Di fiori il prato, e gli arbofcei di fronti* 
Rivefte: già ferir l’aure gioconde 
Si fenton (dolcemente ornai la fronte» . . j 



Scorre placido il rio da chiara fonte i. - ;■! >\ 

E mormorando al rufignuol rifponde. 
Ch’allegro canta al mormorar dell’ onde; * 

E quinci obblia il paftor del verno fonte, / 

. ^ ‘x 



Ecco il florido yerde ameno Aprite, 

In cui del Sol nova yiftute amica rj 

Il cor alletta, e a rallegrarli invita, 

«a 

Ma il lieto tempo in me non pangi* frile; 

Che qual fu, tal rimap ,|a noja antica; ^ 
Nel comune piacer radia è mia vita. 

... -.u “ D 4 ÓVE 
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C \VE l’antica pace, ove m’è gita? ^ 

r. Ove fono i dì lieti , e i meli gai ? 

E la dolce ftagion come è fuggita? 

Oimè! che più m’avanza? e pene e guai. 



Ahi troppo acerba , e troppo amara vita , 

Ond’ è che così piango , o ciel mi dai ; 

Nè che ritorni all’ Alma la fmarrita 
Virtù per volger d’anni, io fpero ornai. 

E pure il core è di foflrir già fianco , 

E gli occhi talli di verfar più pianto. 

Più non li regge indebolito il fianco. 

Fuor di me fteffo io non conofco intanto, 

S’ aura ancor Ipirò , o fc di vita manco ■ 

Sono i miei fenfi in sì funefto incanto . 

LA»- 
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L ’Antico mio penfier a dir mi mena 
Novatiiente di ciò, di che già difli 
Mille volte piangendo, e in carte fendi 
Disfogando così l’amara pena. 



Tra il tenebrofo ciglio aria ferena, ' ■ > 
Che più fpiri non fìa, s’ ancor qual vidi 
Ora vivo, il piacer fuggì, partirti 
L’amica pace, ond’io refpiro appena. 

Son fatto efempiò di dolore al volgo; 

Anzi favola altrui , fcherno al deftino, 

A me fteffo nojofo, e al Ciel nemico . 

t 

Onta e vergogna trovo ove mi volgo, 
Fuor di me fono , e al difperar vicino , 
£ infelice affai più di quel, che dico. 
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CE da prima averzai l’ incanta mente 
^ Ai defiri, ai penfier ch’oc» condanno. 
Dritto è ben, che l’error paghi coi danno, - 
E l’antica follìa coi duol prpfente - 

Se la cieca ragion freno non fente, 

E va fciolta tra l’ ombre e tra l’inganno, ..j . 
Le ree voglie mal prefe a quello l’ hanno 
Condottai ond’ ella tace, e ior confente. , 



Così mente , « ragion non ho più meco , , 

Se non lòlle per trarrai a un van configlio. 
Che con me fpeflq patria, ed io cpn foco. 

% 

E alle minacce fue turbando 14 piglio . 

In atto d’uom che prega umil mi reco. 

Che fcacoi f ombre, « vfigga il fi» periglio. 

'.4 1 IO 
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T O fpeffo a gran giornata in loco affido 

**■ Ermo e felvaggio , e fu le man le gote m 
M olli di pianto appoggio, e in mede note , 
Ora parlo, pr foSpiro, ed ora grido. 

Poi tra mille penfior così divido 
La mente mia, che divifar non puote 
Ciò che fi penfi, e quel timor non Scuote 
Ond’ ogni filo penfar fofpetta infido. :J 

Vorrebbe ufcir d’inganno, in cui la traflè 
Il van defir , ed a più chiari rai 
Sgombrar le voglie or di bramar già laflè ;r 



Lo vede, e in fe pentita, ah, dice, errai. 1 
O fperanze d’ effetto e vote e caffè ! 

Ma che! il pentirli è intempeftivo ornai. 

S EOE A 
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S Edea d’un fiume in fu la delira riva 
Pertfofa in villa, ed in fembiante altera 
Una, non fo, fe mortai donna , o diva; 

Ma a ben mirar cofa mortai nòn era. . 

Io fu la manca aflifo allora giva 
Difacerbando 1’ ufi tata e fera : : -- T 

Doglia con mede note, ed ella udiva ' ' 

Dall’aere fcorta la mia voce intera. ■ • 



Appena gli occhi in altra parte volti - ■ 
Ebbi , che varcò il fiume , e a me dinanzi 
Difdegnofa così dicendo, apparve: 



Indegno, che più il Ciel ti foffra é afcoJti, ' 
Taci, che troppo ardito ornai t’avanzi i ' 
Io volea dir 9 ma non potei, che fparve . :• '' , 
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G IÀ’ d’amko defir Torme legnate 

Più non fegue ragion, che va fmarrita 
Fuor di via, che non fa d’aver fallita; 

Ma l’.error non la fcufe , o cecitate . 

Non fu l’errar in giovanetta etate .1 c/o • 
Che fren non fente, e che fen corre ardita; 
Ma fu in crefciuta e conofcente vita. 

In cui fallire è colpa, o almen yiltate. 

Colpa fu, che fuperba ed oftinata 
Volle feguir la lufinghiera fcorta : 

Fu viltà,. che fegul voglia mal nata. 



A fua colpa iftà ben, s’ora fopporta 
Il girne peregrina e difperata : 

Tal merta fua viltà, s’or quafi è morta. 

' NON 
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N ON contento di gir dove mi guida 

Il defir, pur convien, eh’ a forza io vada; 
Ond’è, ch’orma non Aampo in quefta Arada 
Se non con mille» pianti, e mille Arida. 

Nè ciò Aringe a pietà la feorta infida; 

Anzi il piagnere min par, che le aggrada ; 
Però crefce il voler, e dice, teda 
Qual fpeme foiga, e qual fortuna arrida. 

Lufinghier lo conofeo , e noi rampogno : ! 

Tanto il timido cor ardir non ave: 

E fe parlo non è quanto il bifogno . 

Cosi men vo, che il camminar m’è grave. 

Di che piangendo meco io mi vergogno ; 

Che potere non ho , che me ne igrave . 
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T RE Pastorelle all’ ombra, e in grembo a fiori 
D’un rivo aitile in fu l’erbofa fponda, 

L ore ingannando e i caldi ertivi ardori , 
Cantavai* liete al fnfurrar dell’onda. 

Ed io tra pianti intanto e tra dolori. 

Di che folo il mio cor * ahi! lattò, abbonda 
Pretto giacea; ma di lor vifta fuori. 

Tra d’umili arbofcci la fpefla fronda. 

Ma avvenne pw , che il fofpitar mio forte; 

L aer tremai portonne , e mi fcoprio 
Ond’ ette venner da pietate fcorte t , 

E chiedendo qual fotte il duolo mio, 

Qital la cagion di si crudel mia forte. 

Mi crebbe il pianto., p nulla mai difs’io. 

Fa vsì* 
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F Avella il mio penfier meco fovente • ' 
Stoltamente feroce, e pien di fdegno: 

Scuoti ( che fai ? ) dal cor quel giogo indegno , 
Che te lunga ftagion preme vilmente . 

S’ogni fpirto non langue, arditamente 
Oprando, ufa valor, arte, ed ingegno; 

E s’ anche uopo fia, trapafla il fegno. 

Che ben lo fcufa l’ egra Alma dolente . 

Io ftarò iempre teco armato al fianco. 

Sinché vedrò giacerti innanzi vinta 
Quella forza , che t’ ha sì laffo e fianco . 



Alle parole fue quafi convinta : 

La mente par; ma poi ripenfa, ed anco 
Scaccia in parte* l’ ardir , ond’ era fpinta . 
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rUcGON gli anni veloci, e la mia vita 
* .Sen va preffo a quel fin, eh’ all’ altra è varco, 
Dove giunto di mie dolcezze carco 
Invano piangerò la via fallita. 

Ad altri amena fia piana e fpedita 
Correndola d’ errar leggiero e (carco; 

Io che cammino col molefto incarco 
Faticofà la trovo erma e romita . 



Pur men farebbe il mÌP foffèrto affanno, . 

E l’allegrezza altrui, giunti a quel palio. 
Se là finifee e l’allegrezza, e il danno. 



I Ma a novelli dolor chi giunge laffo, #r •• . 

Chi non fianco a piacer, che fin non hanno, 
E’ ultimo move irrevocabil patto. 

E O F * r- 
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Fermo , od ir» cammino , o defto , o in fotino, 
Da fera, a mazza notte, ed alle fquille, 

E quanto volge il giorno, ore tranquille 

I miei trifti penfìer trovar non ponno . 

E quel d’efli il piò fier, eh’ è fatto donno 
Del core. Io condanna a mille e mille 
Strane vicende, gelo, ed or faville - 
Vi getta; ond’io nel ben pigro m’ adorni©: 

Sol defto a quella voglia, che mi fugge 

II più vivace umor, che fuol dar forza, 

E quaft di me dentro un leon rugge . 



Pria lufinga, e m’inganna, e poi mi sforza 

D’ir dietro alla maligna ombra , che fugge 

Innanzi alla mia fral corporea feorza. 

C o r r © 



jilized by Google 



U ( Lxvtr) & 



SONETTO LVÌI, 




C Orró incontro all’età pigra e canuta 
Làfciando addietro, e fenza frutto quella, 
Che l’animo gentil (Veglia e rappella 
A far fuà fama altera fi conofciuta. 

Di man ogni fperanza ornai caduta 
Mi veggo, i’non fo qual nemica Stella 
Condannando mi tragg'e à così fella 
Sorte; ch’ogni fatica è ìnvan perduta, 

Ma s’ altrui il buon voler il Cielo move 
( Che poco per fe può l’uomo ) fua aita, 
Perchè, fe’l prego anch’io, fu me non piove? 

Ah! prima che del tutto egra è fmarrita 

Sia tó forza , a mercè venga , e mi giove , 

Se la dimanda mia non fembra ardita « 

E % I IL 
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I L timor, che sì fpcffo al cor m’affale, 
( Nella pallida fronte ho fcritto a note 
Chiare così, ch’ornai celar non puote 
Se medefmo il dolor <»rudo e mortale» 



Ond’io confido , di mio proprio male . ; . ■ 
Vergognando le luci a terra immote 
Tengo , e cammino vie deferte e ignote i 
Ma a nascondermi ancor- queftó non vale. > 

Si fa per monti, e valli, e per campagne,'.. 

E pvunque belva fi rintana e imbofca, 

• Di che acerbo defir Tempre mi lagne. 

Così per quella vita amara e fofca • 

Traendo i dì,„nè pur, fe il core piagne. 

Ha per grazia , eh’ almen non fi conofca . 

Gei* 
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G Ettava l’ombra in fu la verde erbetta < 
Nella calda llagion fronzuto Pino,’ ' 

A piè di cui fedendo il vecchio Elpino, 

Prendea riderò dalla frefc’ auretta . ’ 

Io come ftolto, che il fuo paffo affretta •' 

Oltra penfier per quello e quel cammino. 
Giungo innanzi al Paltor per mio delti no; ) 

Ed ei, ch’io voglia, o che gli dica, afpetta. 

Finalmente veggendo il vifo afperfo 
Di vergogna, mi lelfe il duol del core, 

Ed in atto cortefe a me converfo: 

Folle, mi dille ornai perdendo Tore ” 

Vài dietro al lufingar d’ un Fato avverfo, 

Torci il piè, noi feguir, fciogli il roffore. •' 
j r ' E 3 IN 
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N dubbio di mio flato i dì confutilo,' 

E fon tra due , nè quefto o quello abbraccio ; 
Or piango , or rido , or parlo , ed ora taccio , 
Ora di me djfpero ; , ed or prefumo . 



Or fofFre, or duolfi il cor, ed or’ allumo 
La niente, ed or la traggo in tetro impaccio , 
Quando accolgo un defir, quando il difcaccio, 
E fon vano e leggier qual ombra o fumo. b i 



Ora amico fon io delia mia voglia. 

Ed ora, come H Sol notturno augello, r - 
La fuggo, or buona panni ^ ed ora ria , s . LT 

In fatti non fo più quel che mi voglia ; - - 

Or faggio , or ftolto , or fembro quefto , or quello : 
Cangiar Proteo di più non fi poria, 

Qu A t 
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Q U a l è il principio d’ogni giorno amaro , 
,Tal è il mezzo, e la fine in tutto l’anno; - 
Così non mai dal lungo antico affanno 
A trame l’Alma in qualche guifa iiqparo . 



Sciolgo il freno a me fteflb , e il tempo avaro , 
Che più non torna , peffo in cieco inganno ; 
Onde i faggi penfieri addietro vanno, 

E fol quell’ un di riamar m’è «aro. 

Però mi dolgo di quel mai , eh’ io voglio, 

E m’è duro quel laccio, a ohe reffring» 

Me medefmo potendo «Aeree {ciotto , * . 

Idolo vano innanzi al cor dipingo , 

E a lui il voler fàgrificame foglio; 

Perchè dunque i miei danni io piango ftolto? 

E 4 Nel- 
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ATElla ftagion, che di novel colore - 

Rivefte il Sol fa 'vedova campagna, - • '■*'* 
Odo, che dolcemente- augel fi lagnai • - 1 

Dietro. il perduto e fofpirato amore. 

Allora poi , che tra la fronda e il fiore 
Trova l’amata fua dolce compagna, ‘ * ’ > 

Le vola intorno, e lieto e s’accompagna 
Sentendo più piacer di fuo dolore . -t- > ì ci 

Non fon le forti mie con eflo pari; 

Che , perduta la pace , ho fempre affanni , -- 

Nè per varia ftagion fon meno amari. .. ìi'l/1 

Cosi pieno di doglie , e fcorni , e danni 
Di piacer fcorgo i mefi, e i giorni avari 
Dolendomi, che il Ciel sì mi condanni. 

Prima 
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T) Rima ripien di generofo ardire 

Giva lo fpirto mio, che poi fu vinto, 

Nè vinto ibi; ma ftrettamente avvinto • 

Tra lacci, onde non ha valor d’afcire. — • -- * 

Forze a forze novelle, ed ire ad ire > 1 i ’ 

Giunge il defir, eh’ a tormentarlo è accinto, ' 

Ed è si fiero, e da furor sì fpinto,- 1 

Che noi lafcia mai in pofa , o che ; refpire < 

Su le labbra ai fofpir , fu gli occhi al pianto , * 

E fui vifo al color ‘pallido e fmorto, ù . T 
Come Iangue pietofo ti moftra intanto : vi . Ù 

E come alfin, fe per pietate feortd ' vi " - -.O 
Non è per altre vie da lume fanto,’ 

Sempre in guai fen vivrà fenza conforto.^ » 

Va n- 
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T T Anne libera ornai dal grave pondo , 

* Alma mia trilla , a ritrovarti pace , 
Ch’ognor ti fi contende , e che fallace 
Toma, anche la trovi in quefto Mondo. 



Ben lai di quanti error ti fia fecondo 
Quel penficr, che t’ affanna, e pur ti piace; 
Nè già potrai tU quel nemico audace 
Sciorti , fe pria non lafià rii velo immondo. 



Però non vedi il meglio , o ipur fe 1 fcorgi , 
Tra le lufinghe e le fperanze involta 
Da tc ciò, che fi noce, e s ama e vuole. 



Or che tu dell’ error chiaro f accorgi, . , 

Da quelle baflè e vili cofe fciolta , 

Vola felice olirà le vie del Sole, 

< GIÀ 
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G l A ? r afpéttar m' ha ftalico ; or quando , or come 
Finirà quel defio , 1 eh’ un tempo è nato! 
Sempre avrolio nemico, « fempre a lato, 

Defte le voghe, t le fperanze dome? 

/ 

Men le forze \terran ,' bianche le chiome, 

Lafli gli fpirti miei,’ freddo e gelato ‘ 

Dentro le vene il fangué ,• e in quefto ftato 
Morrò’ infelice e fenza gloria e nome, 

Il nome fol feh rimarrà, ch’io viftt 
Tutti i giorni in triftezze, in doglie, e affanni , 
Di che molto già pianfi, e molto diffi. 

Quefto almen fi concede a tanti danni, ' 

Che nelle rime mie, che ferivo, e fcrifll 
Disfogando il dolct tràpaflò gli anni, 

P a a» 
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P Arlo meco più volte, e tpeco grido ] r % 
Me medefmo rampogno , e me condanno , i J 
• Che bramando la pace, io cerco affanno . t:v j. 

„ Col feguire mi ponfier fqperbo e infido 5 ; i> x\ 

Ma alle parole mie qual Tordo affido ? r 

Intento al mio voler, anzi al mio danno: 

Non m’afcolto , non bado, e in tal inganno 
Giaccio , che dal mio mal e piango , e rido . 

Piango quak>r mi Tento al cor la doglia- * . ... iT 
Della fpetne tradita , e rido allora , i 
Che forge in me la. lufinghiera voglia. JI >- ) :(t 

Io vorrei non voler; ma. voglio ancora„ r ,,t n , , o 

Che me fleflb pur sforzi, ond’io non voglia; 

j Più mi piace il defio, che più m ? accora. - [ 

i ' NON 

* * * i 
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N ON mi dir rafferena il fofco vifoj 

Giovanetto Paftor , che in van favelli , 
Rammentarmi piacer è nn dar novelli 
Tormenti al cor dal reo deftin conquifo . > 

Su queftp'faflfo’io men rimango affifo 
Piagnendo intanto, e tu i capretti fnelli 
Guida alla Selva , e in piante e in arbofcelli 
Lafcia idi me infelice il nome indiò . 



Forfè unrdì fia, eh’ alcun leggendo dica* i 
Quelli fu un tempo il miferando obbietto, * 
Ver cui fuo fdegno usò fòrte nemica . 

Ed un fofpir a sì pietofo detto ~ ■ j 
Mova per fua mercè quell’ Alma amica; , 

Ciò. ch’or vorrei, lo cerco, e m’è difdetto. 

’ MI 
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I viene il trillo cor in lu la fronte 
Per porfi in villa a chi non crede al duolo. 



E dice : or mira , fe fon egro y e folo 
Carco d’aftànni; or fon le pene conte?: 



Nè trovando pietà , ma fchemi ed onte , 

Lafcia fdegnato il vifo, e s’erge a volo 
Su per l’ aere poggiando inverfo il jpcào 
Col defir dello , e con le voglie pronte. j 



E tant' oltre fen va, che giunge al foglio 
Del giudo Re gridando, a chi non crede 
Al mio . duol , piovi ornai pena e cordoglio. 



Indi fen parte, e nel mio feno riede, 

E qual ft cangia aneti’ io cangiar mi foglio , 
Dando di fue parole , ed atti fede « 

Presta. 
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P resta fotti a venir ; o fpeme mia; 
Ma troppo mi dilunghi il fin prometto, 
Onde ne tragge H cor un grave e fpeflò 
Sofpirar dietro a cib, ch’egli detta* 



Qual pellegrin, ch’ornai ftanco per via 
Arde di fete, ed alla fonte è pretto; 

Ma tra rupi forgendo, invano è ch’etto 
Tenti dì porvi bocca, e pur vorria; 



- Tale fon io pien dr fperanza tf voglia , 

E parmi or or, che la confeguo e Aringo; 
Ma nulla vai per quanto adopri, o voglia. 



Quel, che bramo, tarlor d’aver m’ infingo, - 
E l’infinger cosi tanto m’ invoglia, 1 • 
Ch’affai più col penfier dolce il dipin^^^- 
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E ’ P a s s a t o quel tempo, e quella etatc 
Prima sì lieta , e ritornar non puote; 
Sen fuggirò i piacari, e in dolci note 
Più non canto: o di pace ore beate! 



Pafla il mondo così; però viltate 
E’ di chi dal fuo giogo il cor non fcuote; 
Lufmghjere fp^ranze, e in fine vote 
Chi per prova lo fa, fempre ha trovate. 

Pafla dal reo penfier ad un più degno, . 

Se tutt’ altro pafsò, mia mente forda, 

Io porgendo la man, la via t’infegno. 

Lafcia la voglia ingannatrice ingorda , 

Che ti ridufle a sì infelice fegno, 

E di fua fellonia ben ti ricorda. 

S’ IO 
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I O averti avuto quanta voglia^ ardire ; J 
O pure quanto ardir, vigore e forza. 

Sa ben , eh’ al mio nemico , che mi sforza 
• Le coma arei fiaccate, é dome T ire. 1 * - ^ 

Il Ciel pregai; ma noti mi Volle iuéKi*^ ° 5 
Ch’ armarti di valor ima debil feorzà 1 : - • J r *• 
Forfè egli il giudo foo fdegno rinforza 1 
Contro di me per quel primo fallire/ - K i 

Ch’io non dovea così timido tì informo' "«*•* ' ••• 
Gire a fronte di tal sì forte porta ;i 1 ** «1^ 
Ch era al molto poter poco lo fchermo. ^ 



Intanto il rio venen midolle ed'foffa < •• . -1 j.’ 'i 
Sento cercarmi , e , di morir fon fermo 5 ^ r T 
Ch arte non v’è che rifanarmi porta . .»*• ' 1 

F NON 
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N ON fo , che dir nj» giovi : io piango * epeno. 
Io non parlo^, io non penfo , ed io noti f<?ijivo. 
Che. 4’ un vano, delio, d’ un penfler fcjhivo , 

Che non fa ciò che vuol, oh’ è d’igwr pieno . 

Quello fo , che l’antico e bel fcreno . > bi.' 
Dell’Alma è -gito, ed or fon laflo e privo . 

Sì del natio vigor , eh’ appena arrivo!-, 

A portar ^ueftp ,-^ -fefsepQ?:. ... ;skcJ 

Ma tacer più non fo, die 1 in altre note u oiV.C 
Scior non puolfi la lingua, p pur la mente J 
Dall’ingrato penfier partir non puote;. D 



E la lingua, e il penfier unitamente 

La mia penna accompagna ; onde van note - ~ 
L’ acerbe doglje , . e l’ egro .cor dolente . • 



l 
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H E fate mecd , o miei penfieri arditi , 
Ohe non gite da me , s’ io vi difcaccio ? 
Sordi e fuperbi a quanto dir che faccio , 
Più rimanete , ond’ io mi lagno , uniti . 



Mille e mille fofpir, pianti infiniti 
Traggo dal cor, nè giorno o notte taccio: 
Per voi timido , pigro , e mefto giaccio ; 
Ch’alia mente gl’inganni avete orditi. 

Tra voi fi volge , e ciecamente fegue 
Mifera e fianca ornai voftr’orme infide, 

E del folle Tuo gir fcorno confegue . 

Ingannata che fo tardi s’avvide, 

Che il deftino crudel or più la infegue, 

Nè può lanciar l’ ingannatrici guide . 

' ^ T z NEL 
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TV T E L cangiar di coftume io virti e vivo 
-*■ ^ Sempre cortame , e di mie mal fol vago ; 
E si la mente ognor ftolto divago. 

Che non fo cofa.or parlo j e cofa or ferivo. 



D’ uno in altro penfier parto , e fon privo 
SI di configlio, e d’argomento vago, 

Che mai nulla rifolvo, e non m’appago. 

Che d’un vario defir or pronto or fchivo. 

Sicché dir nota porto, or quefto voglio; 

Ch’altro allora defio, da quel di pria, ■ 

Il medefmo volér rivefto, e fpogljo. * jL ' 

Non ho più la ragione in mia balla; ' ‘ ■ ;i: - * 

Che gire a porta altrui fmarrito foglio ' ' 

Non fapendo di me ; laflo, che fia . 
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C I delta a falutare il- Sol nafcente 
^ Vago augel per la felva in primavera, 
E parta lieto il giorno, e poi la fera 
Ritorna al nido, e mai dolor non fente. 



Quanta invidia gli porto io, che la mente 
Ho piena d’una voglia acerba e fiera. 

Che le fparge dinanzi un’ ombra nera , 

Onde non fa veder l’error prcfente. 

Però quand’odo degli augelli il canto 
Rammentando mia guerra , e l’ altrui pace , 
La dolcezza m’è amara, e move il pianto. 

Ma invan nel trillo umore 11 cor fi sface , 

Che fcior non può quel lulìnghiero incanto , 
Dove in, mefto penfier mifero giace. 

-,:M ‘ F 3 SI 
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S I' do fperanza alla mia dùbbia mente 1 
Che difciolgo il roffor fparfo fu’l volto; 
Ora quel che temea, ndn temo molto,’ 1 
E ciò che fpero ad oneftà gonfiente , 

•Dell’ antico fallir f Alma fi petite , 

Ch’alle faHe lufmghe, al penfier ftolto 1 '• 
Or più cauta non bada , e fé l’ ha fciólto ; 
Anzi un novo defio rinato fente. 



Il provido configlio e amico approva; 
Poiché al lungo languir promette pace , 
E di fperarla Ornai forfè le giova . * 



Non fo, fe ih quefta fpeme è troppo audace; 
Ma; fe non più, nella fperanza prova 

Jl piacer, che fperando è cheta, e tace» 

M i 
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M Iele volte t’ho detto, o voglia ingórda,, A 
Ferma l’ altero volo, e giaci umile; ‘ "*~ 
Ma più tù Tempre e difdegnofa e forda i 
T alzi in orgoglio, e Tèrbi il vecchio dite. A 

Delle parole mie ben ti ricorda, - • 1 

Al fin di gire abbandonata, e vite, < *'-',1 
Tardi del folle error pentita e lorda : " 
Vedrai, che fòdi, e più non fci gentile. 



Al mal coftume il cominciar è piatto, c " ' " rr:> 

Ch’alia natura il lufìngarla bada 
Per trarla in laccio, H cui difcior ha vaijov A 




•/*> 



Col fenfo la ragion pugna e contrada, 

E s’ incauto a quel piega il a>r umano, 

Queda vinta rimata confufa e guada- ' 

A 1 à F 4 \ 






Emmo 
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E Rf r i o il Ciel di querele , e di fofpiri ; ! ^ 
Onde l’aere dappreflb io lènto pieno '> » - 

Dello lteffo dolor, eh’ efce del feno > 

A far grave la villa ovunque io miri# 



Tutto parmi contrario a miei deliri, vi . 

L’aria, l’acqua, la terra, il foco; e peno > i 
E giorno e notte, e al fofco ed al fereno • f 
Tempo fon nelle angofce, e tra martirio : \ - . / 



Se cammino, mi par feguami un’ ombra i > !*.•■ 

Nera che mi fpaventa, e fe mi fermo, ;.i ; 
Atra più viene innanzi, e più m’ adombra. r."' 

Che pollò i’ più? qual’ arte, ingegno, o fchermo 

Mi toglie al reo deftin? Alma mia fgombra 1 

Tue voglie^ o vanne ornai dal corpo infermo. 

•j GIÀ 
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G IÀ’ di mille fperanze avea ’J cor pieno, " 
Ed or l’ho voto, e fol d’ affanni carco*: 
Maledetto quel di,. eh’ ulcl dell’ arco , j 
Del mio ddiin kt ftral tinto in veleno. 

* 1 w (. W - < . • . - . * A 

Maledetto il delio, che il bel fereno ) ,. v . 

Della pace turbommi, a cui fei varco o 
Entro il cor, ch’ora porta il grave incarco - f 
Di quelle noje, ond’ io sì piango e peno. -, 

Come fanciul, che correr dietro fuole 
A face accefa,. e a lei la mano ftende ; 

Per incauta vaghezza, e poi (L duole;..,, , oy .. 

Tal io fui : folto, è ben chi mal la intonse. 

Che fpeflò il peggio abbraccia, e il meglio vuole, 
Dove dalla; ragion luipe non prende. 

-< C-i NON 
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N ON sj' timida il fiero é adurtco artiglio * > 

ET alcun rapace augef Colomba fogge , * 

Com’ io quel reo voler , che mi diftrugge 
Intelletto , ragion , fenno, e configlio . 



Non così Cittadin l’ingiufto efiglio , 

O Pallore il lecW di’ irato rugge 

Teme, com' io ij defii 1 , che il Teme ad ugge, 

Di cui l’ontìfto oprar è germe e figlio. - 



Ma fuggir, e temer nulli mi giova, • - ; •* -• 
Che l’ho fempre alle fpalle, e la paura 
Mi volge in aito 1 , ed in prefente prova. 



Nè contro lui mia forza sì afleéura ; 

Che fe m'oppongo’, in fe l’ira rinnova, 

E mi ftringe a caténa aliai più dura . 

' •« ; n 



* 



Digitized by Google 



A 

«5 ( '3CCI ) 

, - -, , ^ T o 

SONETTO LXXXI. 




D ÒvREf pef 'tempo òrriai levarmi a Volò 
Per ufclf degli àffanhi , é dì quel lanciò , 
Ch’a forza in 'tal mi tien mòleflo impaccio, 

Da gente amica abbanddnàto e fola , 

L’ali mi preda* il Cièlo, e fé tìoh volo 
Colpa è pure di nife, che sì m? agghiàccio - ' “ 
Pigro nell’ opra ; e fe m’ affale , taccio , 

Il tiranno pprifief, riè a Itti tri’ involò; 

O laffo, a che mi ména il mlocòftume , ■ 

Che la ragione per tant’ ombre òfcura * 
Potendo rifchiarar, ricufo il lume. 

Alma pon giù Terrore e la paura; ’ 'ru c «_ . 
Ch’alzarti puoi con generofe piume 
Là , donde lèi difcefa e chiara e pura . 

NON 
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■\JP N .toglie in Ciel la propria gloria a Marte j 
Gne non ha nel valor d’armi limile, - 
La.peregrina bella e nobil arte., , J 

Onde fi loda Apollo in aureo ftile. ..... . J;j 

Bacco non tien la più onorata parte, r 

O Cerere tra Dee la balTa e vile; , , ( i, , 
Ma la varia virtù pari comparte 
L’onor di Nume appo l’età Gentile , . .. ff 

Così non più lodar Fidia, ch’Apelle. , , t ;,,; ^ , 

Si dee nell’ opre del màeftro ingegno - i . , 

Serbando immortai fama e quelle. equelle.. 

Però s’intenda il mio giudo difdegno; r:ta 
Ma colpa è fol di voi, barbare ideile : ... j 
Perdonale al mio dir , fe palfy J1 -.fpgnq . ^ 
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A Lior, che forge rilucente e bella 
'La Donna di Titon co* crini d’oro 
Spargendo dal fuo fen ricco teforo • 
Su l’ erbetta d 1 Aprii verde e novella. 



Si delta la villana Vecchierelli, 

E tornando dalfufo al vii lavoro. 
Allo Ipirar dell* aura alcun riltòro 
Prende dalia Itagion, che rinovella. 



Ed io non itteh* ch’alia più algente bruma 
In quello tempo ameno ho l’aere folco 
Non fentendo piacerlo pace alcuna; - 



Anzi l’afpro dolor che mi confutila. 

Che crefce ognora più provoe conofeo 

Por 1’ oltinata mia voglia importuna. 

Voi 
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VOI E N D o far. di me continui ftrazio 
* Quel van penfiexj di cui fpeflò parlo.. 

Mi pofe al core un si mordente tarlo, 

Che di roderlo ancor non fe^p.^cfo.; : ; j 

Ornai può rimaner poco di fpazio, \ ( \ 

Ben me ne accprgo, a interamente sfarlo; 

E perchè viene men, nè pollò aitarlo. 

Di piagner, lalTo me, mai non rpi tazio. •[ 

Quante -yoke , penfando a qqeftp, torno ; ; 
in me^eflo, vorrei d’altro coftume 
Prender configlio, ,e dico , .è quello il giorno. 

Vede la mia ragion f amico lume 3 ■ . 

Per fosger ; ma pur ila ,nel proprio /carpo , ; 

Come augel , che non ha t itolar . piume , . 

, , * ~ Amica 
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A 'M i c a Paftorella il dolce canto , 

Onde fai rifuonar la valle e il bofco,' 

Non raflèrena il< conturbato e fofco 

Mio cor, che. tutto or fi difcioglie in pianto. 

Vedi però quale tormento e quanto • * j. 

In me fia , che piacer più non conofcp;} v 
Tale effètto adoprò mortale tofco, 

Che pofe i feriti in così tritio incanto. ; , ; 



Godan le felvey>e;gli arbofcei d’intorno v r--' 
Della tua ivoce, e del cantar (bave.;' , • - 
Ch’io qui falò meo giaccio fa. pena e tifino. 



Già feq falle il mio core , e più non ave , 
Vita, morendo in mille gyitè al giorno, -Cv 
A me tl^flò fan io molefto e grave. 

Usciva 
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U Sciva, fore il giorno , ed io d’ albergo , 

Quando m’ avvenni in un paftor canuto,/ ■_ 
Che finge non vedermi, ed io il faluto, 

Ei non rifponde, e mi trapafla a tergo. 

Poi difdegnofo in un penfier m’immergo • 

Il villan rammentando e vii rifiuto. 

Che derifo men vado , o fconofciuto , 

Ond’io la fronte di vergogna afpergo. • 



Volea volgere il paffo , e feguir l’orme 
Di lui , che m’ èra già non molto lunge , 

E rampognar le lue fcortefi forme. .1 

Ma un nóvéllò penfier ,■ che intanto giunge , - 

Da quel primo voler fento diftorme; 

E pur, fe vi ripetìfo, ancor mi punge. 

/ . 1 5 i j M o* 
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M O v a n pietà le mie dogliofe rime , 

E la movano i pianti e le querele r 
Mova pietate il mio deftin crudele. 

La mova il noto duo!, che m’ange e opprime. 

La movano le pene al Mondo prime, 

L’amaro viver mio di tofco e fide. 

Mova pietà la fpeme mia infedele, j 5 
Che s’ infinge, perchè fida la (lime . , . , i 



Mova pietà il vedermi in lungo errore . ; 
Girmene cieco abbandonato e lattò. 

La mova il yifo, e il fuo mortai colore. 

Mova in fine pietà quella, che palio * • r 

Acerba vita, che non folo un core 
Uman far piagner può: ma ancora un fatto, . 

^ * G ' NON 
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N ON è più tempo di cercar mercede. 

Mi dide il mio pender , che mi vuol morto. 
Ed io: mi forti almen da prima accorto r 
Che poc’ora ci tiene il Mondo fede . 



Lattò tal è, che il proprio mal non vede, 

E va con guide ree per cammin torto ; 

Cosi credendo anch'io d’ edere fcorto 
A miglior rtrada , in fallo ho porto il piede. 

Mi dicea la ragion, tu qnefta via 

Prendi, e forfè t’inganni, e vai (man-ito.* 

Ma che/ tra le lufmghe io non la udìa. 

Ed or, che il tempo è vanamente gito. 

Domo il volere e la fperanza mia; 

Piango, che da me fteffo io fui tradito, ^ 



- -Diaitizet] ^opgk 
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O E tutti quel , di che favello e ferivo , 
Come io, fapefler , di pietate il ciglio 
Adornar li vedrei, nè di configlio 
\ Mi direbbero i più, ch’io fono privo. 



Pur fi feorge di for, qual dentro vivo. 

Ed in che acerbo e dolorofo efiglio 
Riman l’antica pace, onde fomiglio 
Più veramente ad uom morto, che vivo. 

Però merto pietà, non che perdono , 

L ore del viver mio fugaci e prede 
Paffàndo, al rimembrar qual fui, qual fono. 



Ma per afpro delfino in tante mede 
Rime mercè chiedendo in van ragiono j 
Perchè favole fon credute quede. 

G % Q u e- 
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Q Uesta amena , che Tenti aura tranquilla 
Dolcemente fpirar tra fronda e fronda, 

C invita al canto , ed il piacer feconda , 

Che il fante Pan a noi pallori inftilla. 



Il conturbato cor ornai tranquilla 
Al grato mormorar del rio, che l’onda 
Limpida mena , e il verde prato innonda , 
Ch’arido fugge poi di fòlla in fòlla. 



II volto trillo e badò, e le tue ciglia. 

Non tener in sì vaga e bella llanza 
Turbate e fofche, e il duol dal petto efiglia. 

Agli atti , alle parole , alla fembianza 
Saggio amico Pallor sì mi configlia; 

Ma nulla fa contro invecchiata ufanza. 

. •• S’ 




. _ Digilizeg b ^. Gooa le 




*?<CI)§» 



SONETTO XCI. 




C’ E’ ver , che fua ventura ogni uom , che nafce , 
^ Tragge quel primo dì, ch’aura reipira , 
Piuttofto, che ferbarmi a così dira 
Sorte, m’era morir il meglio in falce. 

Lo fpirto pargoletto, ch’or fi pàfee 
Di fpeme, di dolor, d’orgoglio, e d’ira. 

Fora gito ove mai non fi fofpira , 

E, per più non morir vi fi rinafee . 



Ma parmi udire alcun , che mi favelle 
Al cor dicendo , è vana ogni tua fcula , 

Non fanno forza a noi, fervon le ftelle. 

Al freno la ragione , e i penfier ufa , 

Se vuoi, ch’afpetto l’ Altro rinovelle, 

E fentirti virtute amica infufa . 

G 3 Q.U E L- 
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Q Uell’ oftinato dool , che laflfa e oppreflfa 
,Mi tien l’Alma, fé dura ancora, i’ moro ; 
Nè veggo, onde abbia alfin pace o riftoro. 
Ch’allunghi il mio morir , ch’ornai s’apprefla 



Già nel pallido volto un’ aria efprefla 
V’ ha di morte vicina il mio martora, 

E invan chieggo pietate, e il Cielo imploro. 
Che per me lordo è il Ciel, la pietà ftefla. 



Quella del mio fallir vendetta piove 
Sovra me di lafsù l’accefo fdegno 
Di quell’ alto Signor, eh’ a tutti è Giove. 

E giudo ha, ch’ai trapalato fegno 
L’orgogliolà mia voglia il fine trave, 

E in altra parte volga e Itile e ingegno . 

S r x s* 
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S P*sse parole vanamente fpefe ; ✓ 

In accular me fteflo, e il Cielo, e il Fato.* 
Spedi palli in van modi in ogni prato, 

E monte per trovar aura coetcfc: 

Spefle mie voglie inutilmente intele , \ ..... ^ 
Che m' han condotto a lagrimevol dato : . . > 
Spedo mio dire in verfi indarno ufato ; . •> 

Poiché femprc pietà mi fi contele : 

Spedo bramar la morte, onde finifca . - -, ■ 

Mia pena, l’Alma di lue membra ufeita; 

E poi ipedò temer, che m’aflàlifca: 

t • -• « * 

Spedo queda fchivar d’effer ferita; 

E fpeflo poi cercar chi la ferifea , 

E la mia follé ed infelice vita. 

G 4 Q.u a n- 
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Q Uanto più al mio voler gridando dioo , 
. Ritorna addietro ornai , che Tei fmarrito ; 
Tanto ^più va veloce, e corre ardito 
A laccio afcofo, a non veduto intrico. • 



ìSpeffo per via -un configlio onefto amico, 
Per veder fe poteffi efler udito. 

Gli reoo - innanzi , e ragionando invito 
A ritornare al fuo foggiomo -antico . 



V J /! 

Egli , fi come avvien d’ uom che non cura 
Altro,- che quello a che fua voglia il porta. 
Va feguendo il fuo 'corto , e non m’ afcolta i 

Mifero il veggo preflo a fua fventura ; 

Che l’andartene cieco, e fenza fcorta. 

Nè temer di caduta, è cofa ftolta. 

Rac- 
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TJ A c c o r la mente provo allor , che ftolt? 

Tra gli errar fi divaga, e invano il tento; 
Che il lume fuo natio, mifera, è fpento, 

E va cieca, e non bada, e non m’afcolta. 

E fe pur qualche faggio a lei talvolta 
Sorge amico penficr, pafla qual vento. 

Noi conofce, o noi cura, e fuo contento > 
Fa di gir tra gl’inganni e l’ ombre involta. 

. ’ \ 

Qual fine poi fi ferbi a tal follia 
Ben lo giungo a veder; ma il dirlo tinge 
Di molcfto iioflòr la fronte miai • 5 - 



Quel defio, che ingannata or fi dipinge - 
Cosi dolce , alla fine acerbo e’ fiaj 
Ch egli è reo , e ’1 crede buon , nè fa che fingw 
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Q U A n Do cól trillo cor penfo al defio 

iLaffaghier, che mi traile al crudo laccio, - 
Se premo in fen l’alto dolor, {e taccio. 

Bagno d’uft largo fiume ti volto mio. . . . 

E fé talun mi vede , ahi quanto , o Dio/ . 

Mi duol, che dica il imi, a cui foggiacelo; 

O gialla pena, o faqciullefco impaccio , 

Che quella meritai, quello yogl’io/ . . . 

Doglia $’ aggiunge a doglia ,, ed $ vergogna 
Novo roffor s’accrefce a tal udire; . , 

Perchè vorrei pietà», e non rampogna. . 

Ma l’una ritrovar , f altra fuggire . 

Non credea TAhn» mia; che lafla il fogna : 
Difperar quella dee , quella loftrire . , . 
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U N gelido fudor talvolta m’efcfc 

Di tutto il corpo , e impallidito il vifo, 
Rimango in atto d’ uom da fé divifo 
Senza moto e parola, e il timor crefcc. 



E crefcendo gli fpirti ei turba e mefce , ■ '! 

Ond* io fciolta la lingua all’ improvvifo 
Vaneggiando favello, e un folle rifo 
Su le labbra m’appar, che poi m’increfce. - 



M’increfce, eh’ a me piaccia il mio dolore 
Ridendo allor, dìe vi vorrebbe il pianto'; 
Ma fe quella è follia , perchè mi duole ? 



SI, mi duol quando in fe ritorna il core 
Veggendo , che fon io sì trillo, e tanto ■ 
Perturbato, eh’ un più non vide il Sole. 

L’ Om- 
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'Ombra amica cadea d’ un alto monte , 
X)olce riparo al caldo eftivo raggio , 

Dove un Paftor di crefpa e antica fronte 
Su l’erba a piè fedea d’un verde faggio. 

Io poco lungi predò a chiara fonte , 

Piagnea, fi come foglio, e il vecchio faggio 
Mi chiama, e vuol eh’ a lui fpieghi e racconta 
Il duol, mi prega, e mi & pur coraggio. 

Io movo con fofpir la flebil voce; 

Ma non pollo mai dir parola intera , 

Su le labbra il dolor la rompe e frange. 

Tutto allora pietofo, ó pena atroce/ 

Dice, o mifero/ o doglia acerba e fera! 

Nè altro può dir, c meco anch’egli piange. 

V A R ] 
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V A r j fenfi nel petto ognor fi vanno 

Rivolgendo, e contrario a quello è quello. 
L’un folco e trillo, e l’altro chiaro e bello. 
L’un pieno di virtù, l’altro d’inganno. 

Or vince quello , or quel ; e mentre Hanno 
In quella guerra e prova, io duol novello 
Sento aggiunto all’antico, e invan favello 
Che plachin l’ ire; ond’io ne traggo affanno . 

Ma, poiché da gran tempo i’fommi accorto, 
Che non mi vale il dir, nè chieder pace. 
Taccio con fdegno, e con dolor fopporto. 



Ma s’al mio reo delfino ornai non piace • 
Domar quelli empj, alfin vedrammi mortai 
Ch’a troppa doglia, laffò, il cor foggiace. 



‘ Ài- 
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A Ltro fperar ti lice , ond' aver quella , 

Che quaggiù cerchi invan, tranquilla pace 
Oltra il noftro veder la bella giace 
Patria, ov’è, fé l’afcolti, or chi t’appella. 

Sciogli dal cor la rea voglia rubella 
Al grato refpirar eh’ un’ aura face; 

Che fe feorto 1’ errar , 1’ Alma pur tace , 
Acerba ti riman pena novella. 

Folle penfier m’ intendi ? il tempo è gito , 

Lo fpirto è pronto, e quella carne inferma, 

E tu del lungo errar vinto e pentito. 

Pon giù l’altero ardir, nè qui ti ferma , 

Dove folli, per prova il fai, tradito 
In quella valle folitaria ed erma. 

IL FINE DEL FILOLIPO. 
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G Iace la fronte di pallor dipinta , 

Che mai non fcolorì l’orrido Marte; 
Muore il Guerrier; ma n?É : fdegnofa e vinta 
Fugge l’Alma dal cor, placida parte. 

La fpada egro posò, che non Ai fcinta 
Mai da nemica e combattuta parte; 

Sempre ella vinfe, e già di fangue tinta 
• Ha mille genti e mille e rotte e fparte. 

E’ morto ( ed oh noi fofTe/ ) ornai quel lume 
Di valor, ch’osò, vinfe, e con la gloria. 

Che in altri è il vincer forte, e in lui coltone. 

Talché dirà d’ Eugenio un dì la Storia , 

Dopo molto pugnar, fu molli piume 
Morì, nè mai pugnò lenza vittoria. 



U 



Mezza 
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M Ezza tra viva e morta, Italia, giaci i ~ 
Dov’è’i primo valor, la forza antica? 
Tanta gente t’ affai fera nemica, 

E tu’l vedi, lo fonti , e foffri, e taci? 

Nè foffri e taci fol, ma ftrigni e baci 
Il Popol non natio, donna impudica? 

Or ben ti Ha, lafcia piagnendo il dica. 

Lo ftrazio, e Tonta, e il danno, a cui foggiaci 

Di te medefma, e non del Ciel ti lagna, . 

Che ti fé’ ricca , e bella , e a tua difelà , 

Ti Cinfe d’un’alpeftre erta montagna . , > 

Mira, e impara, f? vuoi, dall’afpra accela 
Guerra , che te di fangue intride e bagna , 

Che il Popolo ftranier t’ha Tempre offefa. 



AHI 



<sc<~xvm 

SONETTO 1 1 L 
Per la morte del Sereniflìtrto 
DOGE DI VENEZIA 
MARCO FOSCARI NI. 



AHI troppo acerbi danni , ahi troppo fiere 
* Doglie, o Cielo/ perchè togliere a noi , 
Per ridonarla alle fupreme sfere. 

Quella grand’ Alma pria de’ giorni fuoi ? 

A che tanta viptù, tanto fapere, 

Onde formar sì bel lavoro , e poi 
Torto fciorlo ? per far forfè vedere 
Che infelici a un balen render ci puoi? 

Ah , tu dovevi , o non moftrarci mai 
A sfavillar quaggiù luce sì pura, 

O non fpegner sì predo i dolci rai/ 

Ma avvien così : da te fetnprc fi fura 
Il migliore, e il ritogli, appena il dai; 

„ Cofa bella mortai parta, e non dura. „ 
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SONETTO IV. 
PER LO STESSO. 




ARA d’ogni virtù fpenta è la face, 

Ora eftinto è il valor, l’ingegno è morto. 
Ora non s’ ode il favellar si feorto , 

Ora la lingua sì faconda tace. 

Ora il popolo mefto e muto giace. 

Come uom , che (tallì in gran penfiere afforto , 
Dove pria, qual colui, eh’ è falvo in porto. 
Stava il Duce mirando in dolce pace. 

Or moltra il citradrn tra ciglio e ciglio 
EfprefTo quel dolor, che in petto afeonde. 
Qual, fe il Padre gli muor, dimoltra il Figlio. 

Ora par notte, quando il Sol nell’ onde 
S’ attufla , e muta in nero il Ciel vermiglio , 

Or tutto è trillo , e tutto a duol rifponde . 



Ver- 
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SONETTO V. 
PER LO STESSO, 




V Erranne a quella tomba , ove fen giace 
Il noftro Duce, il Pellegrino , e il voto 
La polve almen di vifitar divoto 
Sciogliendo, annuncierà l’ eterna pace. 

E piagnendo dirà, quanto mi fpiace 
Vivo lui non mirar, ch’era sì noto 
Ed al popol vicino , e al più rimoto , 

Come del Sol la rifplendente face. 

Quanto mi duole non udir la voce 
Sì dolcemente a favellar/ desìo 
D’ elTer feco nel petto il cor mi cuoce . 

Chifeco fu , chi *1 vide, e chi l’udìo 
Ebbe amica la forte, e a me sì nuoce, 

Che la tomba baciar foio pofs’io. 

H 3 
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SONETTO VI. 
PER L O • S T È S S O. 




T Utto 1* aere d’ intorno è pien di lai 
Per la morte di Lui, che tanta fama 
Spargea di fua virtude, e tutto chiama 
A far trifte querele e pianti ornai. 

Tutto par, che ci dica,' e dove è mai 
L’ amato Duce ? e dove è gito ? il brama 
Il popol fuo fedel, e tanto fama. 

Quanto la luce de’ Tuoi proprj rai. 

Dovunque l’occhio fi rivolga, trova 1 ' ; 

Da rinnovare la memoria acerba 
Delle bell' opre fue fatte a gran prova. 

Ora, fe il tempo ildubl non difacerba, _ 

Sarà la doglia inufìtata' e nuova ; 

Tanto è d’eflb il defir, che in noi fi ferba. 

- : O Na- 
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SONETTO VII. 
PER LO STESSO. 




O N a v i , ch’approdate a quelli lidi , 

Dove in Trono regai il Duce affilo 
Grazie ed amor fpargea dal chiaro vili». 

Udite di Tua morte i medi gridi? - 1 

Tanta doglia non pii nel popol vidi. 

Va muto per le vie, tien l’occhio fifo •’ 

A terra , e così par da fé divifo , 

Che muove il piè, nè fa dove lo guidi. — 

Or voi recate la novella trilla , ’* 

Di qua partendo, alle flraniere piagge, • ’ 
Che in gran pianto la gente avete villa . -- 

Quante fon di virtute amiche e fagge 
Alme pietate avran, fe duol l’attrilla; ! -i 

Perchè giuda cagion a ciò le txagge. 

* •• • ì H 4 Almo 



SONETTO Vili. 

PER LO STESSO 




A Lmo Signor, fé là, dove tu fei, 
Alla vita immortai degli anni eterni 
Nella divina Idea chiaro difeerni 
Il noftro duol , pietate averne dei . 

Però prega colui , donde ti bei , 

Che venuto a mercè piova i fupemi 
Doni fu quelli noftri luoghi inferni. 
Dove i giorni per noi fon trilli e rei. 

Del noftro danno ti rammenta, dove 
Sei dipartito al tuo beato fine , 

E noi lafciafti alle terrene prove. 

E fe cotanto oprarti entro al confine 
Di quelle umane cofe, ornai ci giove, 
Che t’adopri per noi nelle divine. 



1 
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SONETTO IX. 
PER LO STESSO. 




T) Erche’ coprir con si fragile velo 
Uno Spirto, cui par nullo fimìle? 
Perchè fior d’oneilà così gentile 
Far nafcer fopra a sì caduco itelo? 

Perchè far divenir di freddo gelo 
Una lingua a parlar con aureo itile 
Tanto accefa? perchè tra fango vile 
Sì nobil niente inviluppare, o Cielo? 

Così chiuder ti piacque in mortai fcorza 
Anche i’Alme più belle, onde sì moliti, 
Che l’ammanto è itranier, che le ricopre. 

Come la luce al Sol, che non s’ ammonta, 
Par, che copra la nube agli occhi noitri; 
Ma qual era a tornar tolto fi fcopre. 



i 
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SONETTO X. 
PER LO S T E ,S S O. 




F I g l i e di Giove , amiche alme Sorelle , 
Delizie de’ mortali, ornai vi porto 
Trilte, ch’io noti vorrei ridir, novelle. 

Il volìro onor, il noftro Duce è morto. 

Fuor dell’ onde nemiche e rie procelle 
Pur vive altrove in un tranquillo porto. 
Colà vive felice intra le ftclle, 

Come in un mare di piaceri afforto. 

Ma tra noi più non è , che il dolce canto 
Udir fi polla , onde il diletto a lui , 

A noi rimane e la mitezza e il pianto. 

Se con vòllre dolcezze or (parfò in nui 
Non tèmprate il dolor, eh’ affligge tanto, 
Vivrem Tempre così tra giorni bui. 



Muse, 
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SONETTO XI. 
PER t Ó STESSO." 




A yf'UsE, coti voltre rime io tempro alquanto, 
-*•*-*■ Tempro la doglia, che nel petto chiudo, 
Ond’ emmi il rimembrar men afpro e crudo , 
Che il fil di vita al mio Signore è franto. 

^ ^ * 

A quello danno mio men penfo intanto,' 

Che con iftil (Fogni bellezza nudo 
Di fondo al core le parole fchiudo , 

E le ferivo , e le bagno in un col pianto . 

Fia , eh’ almeno in leggendo alcuno dica , 

Se al merto non agguaglia il baffo ftile, 

Pur ne fa rimembranza e grata e amica. 

Compie di fua pietà divoto 6 umile 
Uffizio in prova della dima antica , 

Ch’a fe ftelTa farà fempre limile.' 

Fuo- 
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SONETTO XII. 
PER LO STESSO. 




F Uor.1 di noftra villa è gito Marco, 

Anzi è volato oltre le vie del Sole, 

E tra noi fulla terra ornai le fole 
Spoglie ha lafciato dell’ umano incarco. 

Di merti è gito, e di fue glorie carco; 

Talché non fia, che tempo unqua gl’invole 
Quella fama immortai, cui le parole, 

E mille fatti illuftri aprirò il varco. 

L’ amara dolce fua fola memoria 
Qui ci riman per rammentar, che fue; 
Ond’ amaro è il pen&r, che più non vive. 

E dolce il raccontar la vera fioria 
Delle chiare virtudi ed opre fue,* 

Ma più duole, che il Ciel di lui ci prive. 



Otto 



Digitlzed by Google 



esc cxxv ) *$* 

SONETTO XIII. 
PER LO STESSO. 




QTto gli anni correan fopra il feflanta 
Della vita di lui, ch’or piango eftinto; 
Dieci i meli, non più, dacché fu cinto 
Della verte reai, che i Duci ammanta. 

Ville Tempre alla Patria, e oprò don tanta 
Fede, e valor alle bell’ opre accinto. 

Che d’ avere pel meglio ognora vinto 
A dritto fua virtù la gloria vanta. 

Ville co’ pari in guifa amica; e vifle 
Cortefe con ciafcun placido volto 
Moftrando, e molto Teppe, e dotto fc riffe ; 

Quanto d’egregio v’ha, tutto raccolto 
Era in lui; che però di quanto dille, 

E fcrifle, c fc’, dirà la Storia molto. 

HO 
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SONETTO XIV. 
PER LO STESSO. 




T T O sì fpefTo il penfier a quella morte,'!' f 

1 Che dello, e in fogno ognor m’ appar davante 
Parmi vedere le pupille morte, 

E di bianco pallor tinto il fembiante. . 

Quello trillo penfier, che m’ange forte. 

Io vorrei difcacciar; ma in quello llante. 

Che voglio, a nuovo duol fchiudo le porte , , 
Perchè mi fa penfar fempre più avante. 

Però vi penfi , o non penfarvi io voglia , , 
Sempre è il penfar, o il non voler preferite, 

E per quello, o per quel ho fempre doglia . 

E fe per volger d’anni al fin la mente 
Quelle immagini fue tetre non fpoglia , 

Vivrò qual vivo, ognor mello e dolente, i i 

IO 
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SONETTO XV. 

? E R LO STESSO. 




T O pur ritorno a ripenfcr a voi , 

-*■ Come vodra bell’ Alma altrove è gita , 

E rimafta è la terra erma e romita, 

E romiti con efl^ ed ermi noi. 

Ed -un altro pender nafcendo poi, 

Penfo, che breve danza in quella vita 
Aver dovea tanta virtù, ch’udita 
In un folo non fu tra mille Eroi. 

penfo, ch’Alme sì belle il Ciel ci dona ( 
Affai del tempo di lafciarle avaro , 

Farpe d’effe volendo a fe corona. 

Or fe voi rifplqndete a di più chiaro, 

E più laude, che -qui, colà rifuona. 

Che al Ciel falide a men dolermi imparo. 



Mira 
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SONETTO XVI. 
PER LO STESSO. 




.TVTIra quefto Signor full’ aureo foglio 

-*-*-*■ Ricco di beni di fortuna, e fuoi. 

Noto fino dal Mauro ai lidi Eoi , 

Mira quefto Signor, Umano Orgoglio. 

Che morte tutto agguaglia io dirti voglio , 

E dove più felici appar, che a noi 
La forte arrida, d’improvvifo poi 
Urta la vita in non veduto fcoglio. 

Marco, che più? l’onor del fecol noftro: 
Marco, che più? dell’alma Patria il fregio: 
Marco, che più? ma pure Marco è morto. 

Non le ricchezze dunque, o l’auro, o l’oftro. 
Ma fol contempla in lui lo fpirto egregio; 
Che quelli naufragar, e quefto è in porto. 

DAL 








*j*(cxxix)s$ 
SONETTO XVII. 

Per Sua Eccellenza 

LORENZO MOROSINJ 
ELETTO PROCURATORE IN VENEZIA. 



D AL freddo fallò, che ti chiude e copre, 
Illuftre (*) Padre l’onorata fronte 
Alza a veder , che le tue glorie , e l’ opre 
Tornan nel Figlio a farfi altere e conte. 

Già, fe dall’altra vita ancor fi fcopre 

Il ben tra vivi, o il mal, gli onori, o Tonte» 
Miri il lume , che lui verte e ricopre , 

E di dolcezza il cor t’innonda un fonte. 

Dolce per te il veder, dov’e’ fallo 
Di gloria ; dolce udir , com’ egli piace ; 

E dolce il poter dir , è Figlio mio . 

Or, fe la tua virtù morta non giace; 

Ma bella e viva in lui sì rifiorìo. 

Chiudi placidi i. lumi , e dormi in pace . 

I Per- 

( * ) Michele Morofini Cavaliere di gran nome fu Padre 
dell’eletto Procuratore. 
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SONETTO XVIII. 

Per Sua Eccellenza 
FRANCESCO MORO SI NI, U 
.Nel finir il Reggimento di Podeftà di Padova. 




P Erdoma, (*) o Padre , fe ti dello ornai 
Dagli eterni , ove fei , placidi tuoi 
Ripófi, e non temer ti turbi e annoi 
Il mio dir , che novelle amiche udrai . 

Chiuderti un tempo a quella luce i rat 
« Pieno d’ onor ; ma qui lafciafti poi 
Due Figli generofi , anzi due Eroi , 

E già d’ uno le glorie e-i -merli fai. 

L’altro qui reflé ampia Cittade, t fue 
Giulio e faggio cosi , eh’ efpreffe in lui 
Si vider le virtudi , e l’ opre tue . 

Or fe r uno , e fe l’ altro i fenli tui 
Dentro al petto ferbò, doppio da due 
A te viene l’onor , l’utile a nui. 

Tor- 

( * ) Lo fteflo Michele Morofini . 



) 



/ 



Digitized by Google 



m C cxxxr ) t» 

SONETTO XIX. 
PER lo stesso; 




T Orna, o Signor , alle tue ftanze amiche , 
Dove mille vedrai belle memorie 
Degli Avi illuftri tuoi, di cui le antiche 
Parlano molto e le moderne Storie . 

Quante ne’ prati, e nelle piagge apriche 
Nafcon l’erbe ed i fior, tante le glorie 
Son di quell’ Alme di viltà nemiche , 

Solo farti vantando, e fol vittorie. 

Vedrai colà, vedrai la dolce immago 
Del caro Padre, a lui racconta donde 
Vieni, e l’opre, che hai fatte e quali, e come 

Che fe all’ udir tue imprefe, ed il tuo nome 
Quel morto afpetto tace, a te rifponde 
Lo Ipirto fatto in Ciel di te più vago. 
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SONETTO XX. 
PER LO STESSO. 




C O m e il Nocchier , che giunto al lido guata 
Il mar , che valicò con forte amica , 

La via lieto rammenta e la fatica. 

Salvo tornando alla fua Patria amata; 

Cosi per te , Signor , l’ ora è beata , 

Che là ritorni alla tua fede antica 
Con fortuna al tuo gir non mai nemica, 
Giunto 9 . fine d’imprefa affai lodata. 

Or vanne dunque, che ti vien la gloria < 

A lato per compagna, e a noi qui reità 
Dell’alto tuo valor chiara memoria. > < 

Che fe l’opra ti fu grave e molefta, 

Ti fia dolce l’onor degno di Storia, 

Che il merto coglie, e la virtude apprefla. 

Illu- 
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SONETTO XXI. 
PER LO STESSO. 




I llustre Padre , ornai ritorno al loco 
Del tuo ripofo a rifvegliarti ancora, 

E fe molto piacer fu quello allora 

L’ un de’ Figli in mirar, nè quello è poco . 

Mira tra’l noftro qui debile e fioco 
Lume f altro tuo Figlio in chiara aurora , 

Il cui fplendor la tua memoria onora 
Ardendo di virtude in puro foco. 

Regge , e il configlio al tuo fimll dimoftra ; 
Governa, ed ha la mente al pari accorta; 
Amminiftra , ed il giufto al vero accoppia . 

Più lieto or dunque aflònna entro a tua chioftra, 
Che non folo non è tua gloria morta ; ( * ) 

Ma s’accrefce in due Figli, e fi raddoppia* 

I 3 S’Ora 

( * ) Si riferire al Sonetto , Dal freddo [affo ec. 




Digitlzed by Google 



«se ex xxiv ) 

SONETTO XXII. 

Per Sua Eccellenza 

FRANCESCO MOROSINI 
ELETTO PROCURATORE. 




Q’ Óra tornando in quella luce , voi 

^ Vedefte il Padre in tanta gloria , quanta 
( Che d’allegrezza ancor fi piagne ) i Tuoi 
Occhi vedremmo far molli di pianto ! 

E rafeiugate le pupille poi. 

Di fondo al core in fu la fronte fpanto 
Il piacere, a difeior dolce tra noi 
La voce fua lo udremmo in quello canto : 

O dì per m? felice , in cui mi nacque 
Sì chiara Prole in quelli patrj lidi. 

Dove fempre fiorìo mia ftirpe antica/ 

O Ciel, che a tanto onor alzar ti piacque 
L’uno e l’altro mio Figlio, or che li vidi 
Lieto rivòlo alla tua ftanza amica. 



Q.U E> 
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SONETTO XXIII. 
PER LO STESS 




Q Uesta illuftre Città , eh’ è in riva a Brenta 
E guata da vicin l’ Euganeo colle , 

Quanto la Patria più v’orna ed eftolle 
Tanto fa del voftro onor contenta . 



Quelle bell’ opre, e quel valor rammenta , 

Onde il bene di lei da voi fi volle; 

* « 

E fe il ciglio tenea di pianto molle 
1 Al ( i ) dipartir, awien, ch’or gaudio Tenta. 

Al voftro dipartir la fronte tinfe 
Del colore , che il duol fuori dimoftra , 

Nè mai l’ acerbo rimembrar s’eftinfe. 

Ora foltanto l’allegrezza ha moftra , 

Che il prefente piacer la doglia vinle, 

E fuo diletto fé’ la gloria voftra . 

I 4 OR 



I O Fu Podeflà di Padova . 
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SONETTO XXIV. 
PER IO STÉSSO. 




O R voi, Signor, che il più gentil dello 
Nudrite in petto di virtute , gito 
All’alta gloria liete, a cui l’avito 
Efempio di valore il varco aprìcr . 

Per cento etadi del Legnaggio ufclo 
Or quello germe , or quel , che rifiorita 
In voi frutto maggior di onore unito 
Al’prifco, nè fu poi, nè pria s’udlo. 

Quella noftra memoria e il Padre fcorfe. 

Ed ifcorge il Fratello, e fcorge or voi. 
Quale premio la Patria a tutti porfe. 

Talché fempre vivrà fama tra noi 
Dalla invidia nè pur addotta in forfè. 
Che la ftirpe di voi, ftirpe è d’Eror. ' 
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SONETTO XXV. 
PER LO STESSO. 




C*’U cGtiAGiiAssE il defir al mio potere , 
So ben io, che di voi direi gran cofe, 

Ch’ ora dentro del petto i' tengo afeofe , 
Tutte degne di Storia, e tutte vere. 

Direi le voglie oltre all’ufato altere, 

Onde venner le chiare e generofe 
Opre, che l’ intelletto a fé propofe 
D’oprare, e oprò compiendo il fuo volere. 

Delle voftre virtù direi le tante 
Prove, che vifte in ogni lato furo, 

E ancor fi veggon le veftigia fante ; 

Direi ; ma di parlar non m’alTecuro, 

Ch’a tale imprefa ho le virtudi infrante. 
Tarda ho lingua, e lo ftil baffo e ofeuro. 



Cam- 
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SONETTO XXVI. 
PER LO STESSO. 




C Ammina il mio Signor, di cui favello. 
Con dqe fidate feorte unite al fianco, 

Una al deliro fi è mefla, e l’altra al manco, 
E lo fegue di poi d’altre un drappello. 

Giuftizia è a quello, e Veritate a quello 
Lato/ e l’una il follien, e l’altra franco 
Lo rende sì, che mai non viene manco. 
Dando efempio di fe raro e novero. 

E dell’ altre firocchie il vago Ituolo 
Sì l’accompagna, che del dritto calle. 

Errar non può da quella parte, o quella. 

Ora fotto alle (Ielle appar , che folo 
Di tenere a’fuoi fianchi, ed alle fpalle 
Vanti a ragione, compagnia sì bella. 



Ma- 
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S O N E T T O XXVII, ' 
PER LOS T E S S O, 




TV>T Agnanimo, gentil, c giufto e pròde 
IVA vi chiama in mille verlì, e in mille rime,' 
E parla, e feri ve, e ognun fuoi fenfi efprime ; 
Ma non adegua ancor la volita lode . „ 

Da mille bocche a favellare s’ode, _l 

Che il voftro merto è gito all’ alte cime. 

Dove invidia non morde, e non opprime, 

E non confuma obblio, tempo non rode. 

Ma pur non giugne al rifpleftdente lume 
Delle voftre virtù, s’ anche s’ingegna 
Altri verfare d’eloquenza un fiume. j 

Meglio è tacer ; che riverenza infuna, i. ; 
Che le fublimi cofe oltre al collume. 

Lingua a lodare , e Hil mortai non vegna; il 
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SONETTO XXVIII. 
PER LO STESSO, 




A R i p e n s a r di voi , ficcome foglio 
Speffo ritorno, e in fe nafcer la mente 
, Penfier novello di laudarvi fente. 

Ma la lode non è, qual’ io la voglio. 

Del poter mi conofco e nudo e fpoglio; 

Che tanta forza il Ciel non m’ acconfente ; 
Però del fuo voler f Alma fi pente , 

Che lo fteffo defir rivetto e fpoglio. Li 

Come colui, che vuol, nè puote, lafcia 
Di volere, e di poi rivuole ancora; 

Così mezzo tra due ftommi in ambafcia.. 

Ma nel dolore almen ciò mi rincora, > • 

Che fc la lingua di parlar tralafcia, 

II non parlar, per non poter, v’onora. • . > 



. Al- 
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S O N E /r T O XXIX. 
POE R L O : S T E S~ S OV 




ALtri laudarvi più, che non pofs’io. 
Potrà ricco del dir, di che io foftegno 
Inopia; ma per l’arte, e per l’ingegno 
Ho riverenza in luogo e il buon desìo . ; -■ 

Ond’è, che voi. Signor, in cui fiorìo 
Il valore, c ferì fta, come in Tuo regno. 
Più d’ogni laude, in manifefto fegno 
Di voftro onor, prendete il voler mio. • 

La lode è teftimon, ch’uomo s'eftima -> . 
Per fua virtù, che lo diftingue ed orna, I 
Ond’è, che voftra lode è la mia ftima. < • 

Anzi a mio vanto il mio tacer mi toma ; ; 
Che in apprezzarvi fon di tutti in prima, 

E a lato a me ciafcuno fé ne fcoma. i'»'; 

/ .7 .. 
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SONETTO XXX. 
P-;E R LO STESSO* 




I L mio dir, eh’ a me Sembra e baffo e roco, ' 

» ^ - *• # » 

Forfè a tal piace, che s’allegra e gode, j 

In udire, ch’i® parli. in voftra lodej (i ) 

Che del mentito ftU fi cura poco. . . , 

Se bene il favellar fia tardo e fioco, •. _> f / . . 
AUettan le parole e piane e fo$ìe. 

Di bugia vote, e d’ingannevol frode, ?, 

Per cui fi fa del ver e fchemo « gioco. 

Tal è, che ferivo, e intende in cor menzogna, 
Ed appalefa ciò, ch’entro non ave, 

E parla, col mentir, -piò che bifogna. 

Quella colpa non fia, ch'unqua m’aggtave. 

Nè foftegna il mio dir tale vergogna, 

Ch’io chiuda il fen con menzognera chiave . 

SE 



(i) Si riferifee aili precedenti Sonetti . 
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S E forte , o Mufe , al mio voler feconde , k L 
Quanto d’uopo faria, farei mio ftile 
Là dal Battro fentir in fino al Tile, 

Cofe dicendo a udir molto gioconde . 

.. ,!• 

S’udria qual fiume di virtute innonde 
Il petto al mio Signor , quanto è gentile , 

E come in tanta gloria e’ ftafli umile , 

Che il men fuor moftra , e il più dentro nafconde . 

S’udria qual fenno, e qual configlio ferba 
Afcofo, e come lo difpenfa accorto 
In maniera non mai vile , o fuperba. 

Il parlare 's' udria placido e fcorto , 

E cofe più s'udrian, che foglie ed erba 
Non ave è bofcò e felva, e prato ed orto. 



LA 



/ 
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T A plaeid’ aura , che d’Amor vi fpira 
Tra la fronte, gentili Alme, palefa 
Bella la fiamma, che nel petto accefa 
Di pace amica fia, nemica d’ira. 

Sefteffo l’un di voi nell’altro mira, •> - . • ■ • . 

E fe mirando ognor la voglia intefa 
Tiene ad amar, e Tempre amando offefa 
La calma mai non è, nè il cor s’adira. 

... f ; - -j : 1 ; • 1 

Dono è quello del Ciel, onde fi bea , • 

L’Alma, che unita in dolce nodo riffe 
Difdegna, e fugge la difeordia rea. 

Or, come a voi favello, un tempo diffe. 

Pel buon voler dell’Ateniefe Dea, 

Alla figlia di Alcinoo il prode Ulifff. 
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^ O l u ii, che feiripre vive , e tutto vede , 
^ Tutto crea, tuttoregge, p- tutto move*. ’ 
Bella e ricca tir fé. Donna * e ti diede c'i 
Valor, configlio, e grazie e rare e nòve,. J 

E poiché nafcc , e muor , « airiut fuccede rf » ^ * * C ] ) 
L altro di nqij .la, ftjrpe onde rinnove, --j.O 
Defio 4’ unirti con. pudica fede ; 

A gentile Garzone nel cor ti piove. 0 ;q 

Or d’un nodo sl' bel. del tuo lignaggio* fn3 , q V; 

. ..Del tuo amor*; di tua fe ben fi r^fnpnta£> 

E tal fia’l fin, quale il principio .è faggio.; 

Non rimanga giammai, la pace fpenta; , ...^ r .~ 
Che fmarrito di quella il puro raggio, > 

Il ben fvanifce„e amor odio diventa. \ <> 

.IH VI K- Que. 
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S O TST ETTO XXXIV. 

. . . 1* Ter Sua. Eccellenza N. N. .V- 
ELETTO PROCURATORE IN VENEZIA . 




Q Uesta feconda di fubiimi Eroi 

Patria felice, ai Ciclo amica, e acquanti 
Uomini fura , e fono , fi focan poi ... 

Di venate, At di giudiria aananti : 

Quella ^ dico, a Signor, co’ doni fuoi '• v : *{ 
Oltre agli aviti nell’ etjdi ■ avanti , 

Premia , onorai palefa il :merto in voi 
Di cento e mille fatti nnefti e fonti . > 

• ' • '• ■ - * * f • 

r, 

E’ premio di virtù quell' oro, ed oftro. 

Che v’orna, e d’alte imprefe è onor , che imparte 
Quella pompa fuperba al nome voftro. 

Per fegno di valor fon quelle carte 
Di lode, avendo voi nel fecol noftro 
SI bella in Patria ed onorata parte. * 

NEL 
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PER LA LAUREA DOTTORALE 
DI N. N.- Dl'NAZfQjNE GRECO. 




N EL tuo petto il valore ancora vive, 1 ( 

Vive ancor la virtù , che in niente Achea * 
Come raggio del So! chiara fplendea, l; ‘ 

Cara a Palla, "ad Apollo, e all’ altre dive. *- 

Quindi non furo le tue Voglie fchive , ’ - 

La dolce acqua beendo Aganippea, 

La gloria a ravvivar , che Grècià avea - 
Delle bell’ arti un tempo in fe native.. 0 “-** 

Ora quell’ arte tua , di cui fornito • ; 

Se’ cotanto, vedraffi irfene altera ^ 

Ed ornai rinnovar ii fregio avito. 

Però fia, che la. lode e il vanto, ond’ era < 

11 Greco fòòl in tanto onor ialito , 

Pel tuo fàpef rinato or più non pera; 



«t ( fcxiV4Ky** 
g * Ò U. E ( T ir O H x X K m-i 

r! r E iut e; e ••'. O Z r E r ! 

,GDy .:i> A. u-1 jj. sNL-J .1 ^ 




M Uo V jE a E il^Ciel da fua fedente; sfera 

Fiamma più bella la Ciprigna D-ja , <* - 

Per eternar quaggiù ftirpe $ì altera . •_ : j 
E di.virtude amica qr i\oa potea. ;• - ; 

A lei piacquer quell’ alme e alia primiera : , 
Avita gloria contornò ,Jfc idea ,,.^b Lì 
Onde tempre, limile a le , qua] era - ~ • , r jJ 
Per ogni etisia g^nte Tu% ; volpi. : J s ; - 

Volea da coppia^sìgentUgli Emi; * *p Tì p 
Rinnovellar, che jn ogni tempo andaro. - -> 
Succedendogli oqor . de’merti lupi. . ; 

Volea, eh’ un Imeneo sì* iHuftre e chiaro,, % ^ 

Tra quanti tipo, ed avverranno. poi, ;t ^ 

Fofle di Aio poter d'empio jrftrq. c . 
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Q Uestà, eh’ acceft il cof d’amór pudi<£> ( f 
Afria nobil* Signor Donna gentile , 7 IG'S± 
Alle rare virtù- beltà fimìle" »> , - " r rn . -r 
E fregi vanta d’ un 'retaggio antico.. 1 5 ; r, 



Ora tale Imeneo di più , ‘cK 1 k» di«b , 

Sarà felice oltre all’ tifato ftile j ».*• 

E tante grazie fia, quante d’ Aprile • ì. 1 .* r j 
Nafcon foglie, che il Ciel gli doni amico f, tr 



Alme sì illuftri e belle’ il Cozzo e reo ; - : f . 
Penfief non bratta, e fon qual oro eletto 
Che nulla macchia mai lordar poteo. 



Quindi i frutti d’ amor si piiró e netto, t , ;t , 
Quali la fchiatta* ognor: chiari li feo, . , r > 
Prodi figli faran di mafehio petto * ; .v $ ; rr?o~ v 



f : iti» 



K 3 Rice® 
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R icco fl’onòr per l’onorate imprefe ’■ << 

Di verde adoro rami scinto la chioma ■ 

Torna lieto, o Signor, A quel paefe,,.„ ; ;• • 
Che dal figlio d’Achille ancor fi poma . . 

Con le tue voglie alle boll'opee lntefe ■ t rO 

Moftra il greco valor, moftra non doma ; 

L’Achea virtude , onde il faper apprefe , ,* n 
E f» fé’ dotta la fuperba Roa«. • -1 e. -V4 

Non ifdegna già: Roma, e 1 non ifikgna .Y*- . \ 
Con tffa H Mondo, dir, che Palla amica ; 
Grecia rendette; d’ogai laude degna, sn < ! ) 

Ora tu dunque quell' alierà antica j " > ^ ‘.. .j. 
Gloria acorefci , o P® fetW» e agli altri indegna 
Come fi vince rea fama nemica •* Y i I 

* r A ■ O U E t t 

0TO . t , ' - ' *■ 



I 
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l Per $ue. Eccellenza N- &- ■ 
ELETTO PROCURATORE IN VENEZIA, 




Q U e lV aipra guerra pel Pallore Ideo 
. Fatta là fotto- alle fuperbe mura 
D’ Ilio , la cui memoria ancora dora , 
Neftore, Ulifle, Enea chiari rendeo . 




Vide il Trojan deU’ *m ,• vide T Acheo . . , ' , , ;; 

Degli altri. jl buon conbgUo „,e la fiotta 
Mente * del cui valor tempo non fura x ■■ ■ 
La fama, eh’ immolali' .allo* li dea, • , ± » 

Tanto puote yirtude, e il fenno amico- t j 
Di tal , che al Patrio fuol provvido ognora 
Penìa, ed al ben de’ Filini b 1-. ’ 

Quindi in yoi rinnovai fi fregi* aurica • 

Di tauri Eroi la Patria, ornai v’ onora» , 

E alla prifca v’ aggiugpe pr gloria nuova. ■ 



«£ * CITI ) * • - 
SONETTO XXXXl 
PER UN PREDICATORE. 




Q U e t' fàrttó ai*dof , ch’fevete accefo in petto , 
•Sì dolcetnenfe -a fevdlar v’infegna 
Che il reo 1 v’afcolta, e pòrta giù l’indegna 
Voglia, piàgnepentito il fuà difetto . < 



Bella voftra virtute, il folle afpetto 
Vincer* nel fen, dove fuperbo regna; 

E far, che fegua ciò, che fugge e fdegna, ' 1 ^ 
E quel , che fegue , alfin prenda a difpetro . 



Chi può ridir là' forza , 'e chi il -valore 
Spigar di voftra voce, ónde* fi sface, 
Come al Sol neve , intenerita il core ? 







Or minaccia, òr prometèe or guerra ,--oi*pkce, 
E tempntridb così (pemè , e timore i - 
E ferifce j ( è i-iTanà e pugne , < piacer 



-t i 4 p -r -* MyovE 



Dkjitizedby Google 



*S(CLrcn:gaM 

S.O'HJE'.T ® O 1XXXX& d 
P E R.' S OB'A ]R. AìR :A3 *■' ; 




M Uove^H furore , e crudeltà .configli* y / > 
Barbaro Genitor* che il ferro ilpngfe,U 
E nel fangue la numfif bagna e tinge i - \ ,■ 

Della bella iimocetltcì e fanta Figlia. ^ i: tnj 

Turba a colui le minacciofe ciglia ,-i / -liirn ib :' .D 
Lo fdegno altor , .ch’ all’opra rea fi accinge* i 
Ma lei si bel color orna e dipinge, li % ; 
Che mezza appar tra bianca, e tra vermiglia 

Di candor f innocenza afperge il vifo, - i f ~?j * Li 
Ch’ impavido foftien l’orror di morte, ^ ; j ' 

E la infiamtpa: p» ardor di Paradifo. r{ ._ a 

Muore la Donnaj.efi* le labbra; morte., ri rJ ; v ,r 
Si vede ancor, fcherzar un dolce rifo, u , u - 
Che va contenta alla beata Torte. , ' 

i . li» •• •• • li | » •• ^ *1 * ^ a.»- 

\RO 

-* u 
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/'"'VR. vola m fono a quell’ Amor, che folo . f 
^ L’atma, 1» mente, e il cor alletta e appaga , * 
Nè fia poter di lufingbiera maga c: - ; :? 

Che il gir ù torca*, <0 tà rallenti il volo, jL-aX 

Già di mille virtudi armato ftaofc» -4 i.itrr. if >’ 
Hai teco intorno, < dell’ andar fot vaga >i al 
Ver il Ciel, vai ficara, e non ti (Vaga -ì* 

lngannevol defio di quello (nolo, '• - ì -- } 

Pugnerai teco flefla, Con altrui , 'ir ?*! 

Ma farà rie! pugnar vittoria il fihe , 

Del nemico gii (corni, e i fregi tui. 

La vita in quello baffo ermo confine 
E’ una guerra , che (<& vince colui, ' ,/ v : 

Ch’adopra, come tu, armi diVine J i “ ' kt 1 J 
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P E R f UNA M'O N A C A 
P R O F E S S-V K & O. 

T^\ 1 que’ fanti penfieri, end* è feconda 

La volte» mente, ornai Tenuta è fora ; J X 
Fu la prima virtù, quefta è feconda - 1 j 

Raccorli un tempò, e confermarli ancora. 

Già dal mare nemici àura feconda''- -i - • ‘ 7 

Vi fpinfc al porlo; or Sa fituia ptbra 
Ripor non piace in quelPinftabil onda. 

Dove tra rie procelle in rifehio* fora. - : - 

Rimanetevi in pace al bel Aggiorno , > ■ ' - 

Che più da predo è varco all'alma vita, 7 
Che non frigge <}ual ombra , eterno ha il giemé » 

O felice per voi la dipartita, : - 1- v 7 :I 
Allor che farà l'Alma al CieJ ritorno - / t O 
Bella e pura non nen, che quando è ufeita. I 




M 



/ 
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A P p a * v je rilucente amteaSfelU ; ! / \ 
Nunzia del dì, ch’uà nuòvo Sol aprìp* • 
E il popola che fedeva : in c^ww-ohblior*, i,i : -i 
Deftofli a fàl^tor .lu^e j^oydla^rir rt.-' Hiooaai? 

Vide allora il Nocdiicr afpua procella Mfà'ffch £"’• 
Fuggir col ^^uipf(] Uubilo6) ff; -iìnitjì iV 

E appreflo difcopr?ndw ilòppttOf O^ Dùfc/ loqi ‘ 
Difle, or pu^^r^ifdvfti^flawcfllaiiit svoò. 

Dal lungo errar 11 Pellegrino fftanw *i ìv3:&iì;.. ; 

Si racootf* all’jajb^gp, «/ft» hadiji Q fila 
•Forza ripresi. ^ ripofortne FÉr^attc»^ non ir.'J 

Il timido Guerrier già, vinto'##» r ib'l v*\ s-H-Jì O 
Ora vinfe j il nemico^ abdito'^-ftaòco, sib i • •- 
La terra rifc e Jl 'Cicl: ,naix}ue -M aita a,.;.-' :-u 



/ 
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T7" Ecco d’onof 5 novello eiiiprr fa frbtUé Vì T 
V Due vàglie ‘ Dònn& umi'lemerttó àftere $$ * 
Che. gli Attinie le fembtehze ftan di fefé 
Con • F almi* afccefii f e coti* te vagite pronte* »• - 

Veggo nemico* ~ ' J « io; ut-. 

Ma non giugno Ite forza ài ito fòlere i - c > 
Cede, è. vinto, t* ten fògge MPòmbrfc -fiere 
Trillo j cortfuló , e pien di- (corni, e d’ortte» 

Or, come aperti- è -j| varco a’ ior deliri : r/Jl 
Seguon Torme, per cui dolce ife- Tctoige-f -V 
Il divo lume al Tempiterno -Amò#©: f ™l)l:.-£2. 

E movendo dat«of :&nt£ Ibfpftis -- >1 otti ni isnA 
Sen * f ipolànó t iti Tur ^ nè pi & vi forge iu- iCl 
Desio Mrten/Ch^ vanità i dolore £«#.'4 
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TN iul fiorire dell’ età. novella v n 7; *j( 

Spedò amica idi’ ombre , e dell’ errore , / 

E’voftra gloria, Alma ben nata e bella,-. -) 
Ratearvi in petto il pia gentile Amore 

Amor, che ha dolce il foco, e ie quadrelli ,- 
Onde mille piacer fomite al; core i - : :i ' 

Amor, che vi marita , » Verginella ,7 
Qon fante nozze all' immorsai Signore . 

Ben parca tra il foretto e vago ciglio - . . 

Vedervi i calli genj, e il bel defio :n-»< .7 
Sfavillar, che vi tragge a tal cp afiglio. ;• j ■ 

Anzi fcritto leggeafi: il Mondo fid/ rhrr- ■ r; 
Da cui la foggia Donna or prènde efigfio , 
Degno non. è di lei* f©J degno £ Dio. f .f _ 



L’ A Hr 



\ 
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L ’Antico tlluftre faogue, « il uovo e chiara 
Valore , * l’opre onefte,_C;la beltade A 
Dell’un l’altro mùafte, e in cor v’ entrano i 
I desj della vaga accefa. etadc- ,v. J . i 

E veggendone<il Qei amof’sl, rara i v; : - .; 

E sì gentil, che forfè in pochi accade, svi'/ 

Vi ftrinfe il nodo, e vi fgombrò l’amaro 
Gelofo ardor, che fpeffo in petto cade. 

Onde l’amica pace; e i lieti giorni ; - :i 
Ben vi giova fperar Amanti e Spofi ; 

Di quanto può donar natura adorai. . ./ 

E da placidi genj ed amorofi > v l./J-ii L J 
Fregio novello agli Avi, c a voi nr tomi. 
Figli ufcendo d’Eroi si generati. ... i i ■ 

• .. ’ ' Q.u a l 
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f U^qy ( vi : ferve '-it?tì6firf Ael gentil petto", ' | 
Alme ben inate , edi virtjitéi amiche ,7 v — 
Fide cuftodi delle glorie antiche, i j ikCl 
Tale vi regni Artior e puro e.fdiiettoii"'-^ 1 

E ftando dolcemente al cor. rifffetito f 1 

Vive nutra le fne foglie pudiche, : i 3. 

Che non fchivè giahunai , non mai nenflche 
Sienofonti di pgoe ,< e dj diletto k - dk ! 7 

Così quai furo degti aviti -Eroi ' I - » - rj O 
Chiari gii efempj d’ One (late , tali < * >/ n : 
Pria faranno di voi j dentigli poi. 



■p .ci 



Così il Ciel o maggiori , o pot eguali > r T 
Piowr più : non vedraìli i doni <fuoi u « V - 
Qui fotto al -Sbl pet Imenei i mortali . d. ;'i 



a n u_P 



IL 
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I L dir, ch’Apollo è Nume aureo e fereno; { '^ 
Che Citerà in beltà prima > o feconda [ 
Non ha ; phe in petto a Palla , a Marte in feno 
Virtude alberga, ed il valor ridonda; j 

Il dir, che il Sol di. vaga Iqce è pieno; < ; 

Che d’acqua il mar, d’arena il lido abbonda ; 
E eh’ al prato, alla felva, al. tempo ameno * 

E frutto, p fior non manca, ed erba, e fronda; 

Il dir, che Borea è freddo, e caldo l’ Olirò; 

Che 1’ Aurora , ed il dì viene dall’ Orto ; 

E che TOccafo a noi porta la fera : 

E il dir, che voi l’onor del fecol nollro , ^ 
Siete, gentil Signor e faggio e accorto. 

Cole vere fpn quelle, e quella è vera, f.r. 

: , 'f L SE 



< 
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S E l’afpettar a chi vorria difpiace, 
Dove onefto voler l’anima invoglia, 
- Il confeguir di poi fgombra la doglia 
E più lieto di pria l’ amante fece • 



Almi Spofi, così v’ è dolce, e piace 
> Ora più Quella fiamma , onde la voglia 
Arfé un tempo, ed al fine il cor fi fpoglia 
•D’ogni amaro, e rivefie amica pace. 



Quindi come Nocchier, che tardi al porto 
Giugne, cui ritardò l’afpra procella, 

A dai più , che il dolor , fente il conforto 






f ' ; 



ì r 



A voi non men, cui la nemica ftella J 
Pofe indugio , paiTato il rio fconforto , 
Fia di gio)a maggior Prole novella. 



J D a i. L* 

\ \ 
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Al L’alma Diva, che l’Ideo Pallore 
Di Giuno , e Palla giudicò più bella , 

In dolce guifa ornai l’ auree quadrella 
Spefe fur per dettar gentile amore . - 

E quindi ardendo in amorofo ardore 
Due Spofi, ch’ora uni l'amica ftella , 

Nella foave lor fiamma novella 
D’ambi placido vive e lieto il core. 

E gli anni , e i mefi^ e i giorni, e l’ore, e tutta 
, L’età quelli vivendo in sì bel foco. 

Non l'eflingua mai voglia indegna e brutta . 

Poiché nè trova in rtobil petto loco 
Vii penfier i nè la pace è mai diflrutfa , 

Nè verace è l’amor , che dura poco t 

L 2 Q_u E L* 
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Q Uella , che in Ciclo, e in terra, e in mar impera, 
E nell’acre, e dovunque anima vive, : 
Empie di Tua dolcezza e Numi , e Dive, 

E mortali , .aurea De*, polente, altera; 

Quella, che dentro a Tua lucente sfera 
Alme fredde non tien d’amore fchive, 

; Non fo , fe in caldo foco altre più vive 
Delle voftre veder quaggiufo fpera. : • : . 

Di voi favello, Alme gentili, in dolce 
Fiamma ardenti , a Ciprigna amiche in modo , 
Ch’ altre amar più non puote, o più non vuole. 

Or Tonello piacer, che tanto molce, 

Vi tenga avvinte a sì felice nodo, 

Che il più bello a veder non abbia il Sole , 
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POme nafte famòr onello t bello. 

Che in dolce foco ornai vi accende il petto 
Nafta la pace ance* , che puro e fchietto 
Serbi il delìr in quello tempo, e in quello. 

Che fe per ogni etade in voi novello 

Fia il piacer di quel nodo, a cui v’ha tiretto 
E l’uno, e l’altro il Ciel, contrario affètto 
Sorger 1 mai non farà genio rubello . 

Quello è quel frutto, che produce amore. 

Quella è quell’ efea , onde l’ amor fi pafte , 
Quello è l’amor, che l’alme amiche bea. 

Quello pudico in voi placido ardore 
Far può, fe vive ognor, come ora nafte, 

Che il principio iia buon, la fin non rea. - 
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Q U a t Genio amico , e qual amica della , 
.Donna gentil, gentU Signor v’unlo? 

1 Poteafi far quaggiù Coppia più bella? 

Dillo Ciprigna, fe noi fa dir in» 



Tace la Dea; che non feprebbe anch’ella, 

Q non vorrebbe dir: altri ferìo, 

Ma più vaghe non fur l’ altre quadretta • 
Spefe in qualche mortai» o in qualche Pio» 

Non quelle dell’Ideo Paftor, non quelle • 

Di Giove, onde fi fece in pioggia d ora, 
Ebber la tempra., thè han quelle novelle. 



Infinto fu di Giove o pioggia, o toro, 

E di Paride far le nozze felle; . •„ 

Quelle dunque a ragion più lodo e onoro . 



Q_U E* 
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SONETTO LV. 

f . ’ * f i * \ . * * *■ f ' ? ‘ 

PER UN AMICO. 



• * • «*,- 

t . 




v 

Q Uesta, die nacque in Ciel felice Idei ", 
D’uomo faggio, gentil, còrtefe, muove’ y 
A contender ornai di amiche prove, 

S’ egli amare più voi, che me dovea, 



Me già prima colà full’ Artio- àvea 
Per fuo deftin conj elfo unito Giove, -, • » 

E voi con forme- inimitate e nove 
Mi rapide quel ben, ch’io poffedea. 

Non rapifcon così fieri Avoltoi ;i f i:, ,.J 

La preda, come voi l’amico mio, 

Onde avvien , eh’ io mi (degni, f turbi, canno». 



Or rendetemi lui , che a me rapìo , f > 

L’ ingordo voftro cor , fe contro voi 
Grida ragion , che il polfelfor fon io . 



L 4 - E’Dol- 
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PARTENDO DAL REGGIMENTO. 
DI PADOVA 
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E ’ Dolce il poter dir, qui fu colui 
Che tanto oprò di gloria , e tanto feo 
Che agli atti onefti, ed ai configli fui 
y Neftore parve a ben guidar l’Acheo^ 



Ma poi ritorna acerbo il dir , tra nui 

Or più non è f Efoe , che i dì potè» - • 

Far di torbidi fófchi e neri e bui - • 1 

Chiari, come li fa raggio Febeo . • 



Santi veftigi di virtude, e care , • 'L 

Memorie rimarran ; ma ciò, che fue • i4 
A noi farà le rimembranze amare. ^ - 

Così per eflò ognor farem tra due, 

Tra’l piacer, ch’egli oprò cofe sì rare, 

E tra’l duol pel desio dell’ opre fue. 



L’Au-* 



> 
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L ’Aurea Ciprigna, che del rifo amica 

Tra gli Dei fparge amor, e tra mortali " 

E in cielo, e in terra, e in mar movendo l’ali 
Empie tutto di fe moke e nutrica. 

t / t 

La Dea, che Giove con la vaga antica 
Giuno accoppiò; colei, che dolci ftrali 
Adopra , onde ferir , or quanti , or quali 
Son quelli, onde voi impiaga, a noi ridica. 

Con voi favello, Alme gentili, e belle. 

Con voi, che Citerea cotanto onora. 

Con voi, che a sì gran prova ornan le llellie. 

Or, fe così delle fue grazie infiora 
Quefte nozze la Dea, dirò, che quelle t 
Non fur sì chiare d’una Teti ancora.* , , i*i 



NE* 
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S O N E T T Ó LVIii;' 

£ E R UNA MONACA. 



AT E’ U beltà di voi , Donna , fi canti , 

Nè il chiaro fangue , nè di forte amica ' 

;l molti doni, eh’ è la lode antica 
Da mille ufata per ifiolti vanti».. . • . ( 

la beltade è caduca, e quei, eh’ avanti ’ > 

Furo degli Avi un dì ( lafciate il dica ) 

Son fregi all’alma di virtù nemica 

Non fuei , come a vii donna i ricchi ammanti . 

In voi fi lodi giovanetta ancora \ , > 

Ed il fenno, e il configlio, ed il volere, v 
Qb’appena in vecchia età raro fi trova. 

Raro prefio del ver l’uom s’innamora, • • * , 
Che in mente giovani! raro è il fapere. 

Di cui voi date ornai $1 chiara prova . . f 

Vi A P i a e» 
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P I a c q.u e al Signor, che dolcemente noi 
Regge, tale donarvi e voce e Tuono, 

Che come pria balena, e tiiona poi, 

Quella al lampo fomiglia, e quefto al tuono. 

La voce annuncia, con gli accenti Tuoi 
Placidi e cheti, amor, pace, perdono; 

Il fuon minaccia, e al favellar di voi 
Le minacce all’ udir fulmini fono . *■ ' 



Con quelle tempré il voftro dir, che mefce 
Ora il dolce, or l’ acerbo , e il buono , e il reo 
Ora moke e rinfranca, or pugne e Tana. 

Che fe alTinvido poi nemico increfce c 
Che di voi largo il Ciel dono ci feo , 

Ha in pena il Tuo dolor la invidia infanà. - 



Fi- 
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SONETTO LX. 

PER UNA MONACA, PROFESSANDO, 
P R L jl IL P*fDRE. 




F Iclia, il lafciarvi la primiera volta 
Dal Padre dipartir, quanto mi fpiacque! 
Quello mio cor lo fa, che al duol foggiacquc, 
E lo fa dir chi a favellar m’afcoltt. 

Mi fento ora però, mi lènto fciolta 
L’alma da quel penlier, che pria mi nacque, 
E fatto mio piacer di ciòcche piacque 
A voi, la noja in allegrezza ho volta. 

Il vedere , che a voi tra ciglio e ciglio 
Il giubilo balena, e che la pace u 
Sul vi Co appar tra ’l bianco, e tra il vermiglio 

11 veder, che fu fenno, e fu verace 4 . 

Quello di darvi al Ciel volito configli©, 

E’ ciò* che mi confola* è affai mi piacer 



«g ( ctxxrii ) & 

S O N E T T O - LXr. 
PER UNA HONAC A.- 




• 4 * *f , . . * . * T 

A L primo balenar de* vivi rai. 

Che fparfe fu di voi celefte lume. 

Volò il defirc con veloci piume 

Là , dove aggiorna , e non annotta mai : 

• : < ; ■ *» i: 

Dove pianto non è, non fono’ lai. 

Dove non regna o delle algenti brume , 

O degli ertivi ardor l’uman coftume, 

Dove i giorni non fono or trilli, or gai: 

Là dove è tutto vita, e gioja è tutto. 

Tutto sfavilla pace, e tutto bea. 

Dove del ben oprar è dolce il frutto» . ^ 

Ora, tratta di là sì bella idea, 

L’alto configlio avete a fin condutto, 

Di cui farne il miglior non fi potea. 




\ 
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A L balenar d’un lume. 

Che gli onefti defir nell’alma accende. 

Qual generofo augello J ; 

Che verfo il Sole arditamente vola, 

E il filo fguardo intende 

Là , dove chiaro il Ciel ride più bello , 

Ornai fpiega le piume 

Il tuo fpirto, che fe dal mondo invola 

Troppo baffo riffretto ermo confine 

Per lui, che volto alle beltà divine. 

Fuori di là non trova, ' 

Nè ritrovarla lice, J ".V"- • 

Cofa mortai, ch’appaghi il bel desìo ; 

E già lo intendi a prova, . 

Ch’è ben tre volte e quattro e fei felice 

Chi d’etèrno piacer fól s’invaghìo ; 

Onde il eòi - 'd’altro" fichi vo altra lufinga 

Indarno avvien, eh’ ad ingannar s’infinga, 
f > In 

W- . * 
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In quella etade acerba. 

Cui più piace feguir 1’ ufanza rea 
Di ben oprar avvezza 
Il fenfo lufinghier vincendo domi; 

Che un altro Ben ti bea, 

E beato è colui , che quello fprezza , 

E al buon voler fi ferba. 

Onde a gloria immortai fcrivonfi i nomi 
De’ vincitori a note belle e d’oro * 
Colà l'opra alle Itelle, u’ d’altro alloro, 

Che del terren, la fronte 
' Han vagamente adorna; 

Nè già l’ofcura obblio, nè tempo il toglie 
Ch’ivi non regnan i’onte; 

Ma diletto , piacer , pace foggioma 
Dentro quell’ auree rifplendenti foglie 
Del più netto diamante, e di zaffiro; 

Che sì bello lafsù giace l’ Empirò. . - 

Donna diletta e amica 
A chi ti feorfe a quelle vie di gloria 
Va della fpeme altera. 

Ch’errante non fia mai sì bel configlio; " 

• Ch’anzi farà in memoria 

A tal, che brami onor, e laude vera. 




c CLXXVI ) S» 

Intenda pure, o dica . - , .... 

Ciò , che vuole , abbaffando il torvo ciglio 

Chi fegue le follie , chi abbraccia l’ ombra , 

Onde tanto la mente e gli occhi ingombra , ^ 

Che la fua corta villa 

Non fa levar da terra 

Dove falfa fembianza il ver nafcond? , 

E l’ingannata e trilla : , t 

Alma il falfo , ch’appar, accoglie, ed erra. 

Ma tu , copie per nebbia , il lume , donde 
Veniva, fcorto, là volgerti il piede, 

„ Grazie, eh’ a pochi il Ciel largo concede. „ 

‘ / * . 1 

Vedi dipinto e afperfo . . r , 

Come il tuo Genitor il rifo porta. 

Di quel piacer, che il feno 

Gl’ innonda in rimirar la faggia Figlia, 

A cui fa il Cielo feorta, 

D’ orme fante fegnar quel dritto ameno 
Calle, che guida verfo 
Là, dove fol colui, che fi configlia 
Di gir con guida tal, ghigne difciolto 
Da quella voglia vii, dal penfier ftolto. 

Che traggo fpeffo a inganno. 

Ora del chiaro Padre ' \ l 

.. . v • > Ono- 
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Onore e fregio, e agli Avi illuftri eguale 
Tu fe’, che feorgi il danno. 

Onde pentirfi fuol , quando non vale , 

Chi nel giorno , che muor , tardi fi lagna , 
Che quanto fece, è in fin tela d’aragna. 

Fugge la vita breve, 

E appena nafee Tuoni, eh’ a morte è giunto; 

E l’alma peregrina 

In sì corta giornata il corfo affretta 

O a riveder lo fteffo 

Loco, onde venne, o la fatai rovina. 

E qual efea riceve. 

Così s’invefca, e quello fol Talletta 
O buono , 6' reo , eh’ a vario fin la feorge / 

O mifero , o felice ; e cade , o forge 
O nell’ orror di morte , 

O fu’l beato regno. 

Tu fe’pur Donna avventurofa, o quanto/ 

Ch’a più fidate feorte 

Defti in balìa quel giovenil ingegno, 

Che fcevro ornai del lufinghiero incanto 
Afficura allo Spirto il ben, che piace. 

La divina immortai e dolce pace, 

1 A 

M Que- 
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Quella Canzone mia, < , v i 

Che vienti umile a piedi 
Tutta fi volge in prieghi, « 

Che pur la fcufi, e che perdon non neghi; 
Poiché vergogna vedi, 

Che le tinge la fronte; ed or, che ftaffi 

Con gli occhi a terra baffi 

Del fuo poco poter piagne e fofpita, 

•$? perchè più non può , tace, e t’ammira. 

* - ' „ a»; . ; ' ■ , i 

; >1 /- *. i 



fine. 
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DE' SONETTI, 

A 



A Ripenfar di voi ficcome foglio. 

Ahi troppo acerbi danni, ahi troppo fiere 
Al balenar tf un lume. Canzone. 

Almo Sigftòr , fe là , dove tu fei . 

Allor che forge rilucente e bella. 

Al primo balenar de’ vivi rai. 

Altri lodarvi più che non pofs’io. 

Altro fperar ti lice, ond’aver quella. 

Amica paftorella il dolce canto. 

Ancor ferve il defio, eh’ un tempo nacque. 
Apparve rilucente amica {Iella . 

Appena il Seie ufeio dall’Orizzonte. 
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C Ammina il mio Signor come favello. 

Che fate, meco , O miei penfiéri arditi . 
Che vale il lamentar, fcriver che giova. 
Colui, che Tempre vive, e tutto vede. 

Come il Nocchier, che giunto al lido guata. 
Come nafce l’amor onefto e bello. 

Corre la fpeme innanzi al correr mio. 

Corro contra l’età pigra, e matura. 

D 
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D AI freddo fallò, che ti chiude, e copre. 

Dall’alma Diva, che l’Ideo Pallore. 

Del lungo pianto la cagione acerba. 

M a 
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Del parlar fon già vinto, c pur non trovo. 35 

Di conforto nemici, o penfier trilli. t 38 

Di penfiere in penfier, ai voglia in voglia. 28 

Di quei fanti penfieri , ond’ è feconda. 155 

Dovrei per tempo ornai levarmi a volo. 91 

E 

E ’ Dolce il poter dir qui fu colei. _ i<58 

Empio il Ciel di querele e di fofpiri . - 88 

Era quella ftagion, ch’.ai lidi Eoi. _ - 37 

E’pafìato quel tempo, e quella etate. 

F 

F Avella il mio penfier meco fovente. ’ <54 

Figlia, il lafciarvi la primiera volta. 172 

Figlie di Giove, amiche alme forelle. 122 

Fuggia per verde prato un rufcel d’ónde. 51 

Fuggon gli anni veloci, e la mia vita. 6 5 

Fuori di noftra vifta è gito Marco. " ' 124 

Fu voler, fu dettino, o fu mio inganno. 23 

G 

. ■ . . "t ^ . 

G , L , 

G Ettava l’ombra in fu la verde erbetta. } '■ ^9 
Già d’amico defir Torme fegnate. ' _ 61 

Già d’arditi penfieri è il cor si pieno. 4 6 

Già di mille fperanze avea il cor pieno. - 89 

Già T afpettar m’ ha fianco ; or quando , or come . 75 

Già ride la ftagion, che d’erbe il monte. 55 

Già piena è l’alma mia di quell’affetto. * ‘ 2i 

Già fon morto al piacer, al duol fol vivo. 40 

Giace la fronte di pallor dipinta. 113 

Gli occhi di pianto, e di fofpiri il core 



H A forfè corfo il più mia vita breve. 30 

Ho si Ipeffo il pender a quella morte. ' 

I 

I L dir, ch’Apollo è Nume aureo e fereno. idi 
Il mio dir, eh’ a me fembra e baffo e roco. 142 
Il timor che si fpeffo al cor m’affale. 

Illuftre Padre, ornai ritorno al loco. . 

In dubbio di mio (lato i di confumo. 70 

Innanzi agli occhi un’ombra folca, e nera. 14 

In fui fiorire dell'età novella. . > 158 

Io pur ritorno a ripenfar a voi. ' I 127 

Io Ipeffo a gran giornata in loco affido." 59 

Ite rime piagnendo erranti e fparfe. . ‘ r , itf 

L 

L A placid’ aura, che d’ amor vi fpira. _ , r 144 
L’ antico illuftre fangue , e il novo e chiaro . 1 59 
L’ antico mio pènder a dir mi mena . ' 57 

Lafcia, o pender, la- lufinghiera fpene. 13 

La forte or lieta vienmi , ed ora un volto . 15 

L’aurea Ciprigna, che del rifo amica. 169 

L’ombra amica cadea d’un alto mónte. 108 

Lungo la tua fiorita amena riva. > - • - • " 29 

M 1 



M Agnanimo, gentil, e giglio e prode. 137 

Mezza tra viva e morta, Italia, giaci. 114 
Mezzo fon tra il timore, e la fperanza. 17 

Mille volte t’ho detto, o voglia ingorda. 87 

Mira quello Signor full’ aureo foglio . 128 

Mi viene il trillo cor in fu la fronte. 78 

Movea pietà le mie dogliofe rime. 97 



Muove il furore, e crudeltà configlia. 15? 

Muovere il Ciel da fua lucente sfera. . :* 148 

Mufe con voftre rime io tempro alquanto, r - x*J 

J • 

N 

N EI cangiar di coftume io viffi, e vivo. . 84 

Nella ftagion, che di novel colore. 7 2 

Nòia beltà di voi, Donna, fi canti. 170 

Nel tuo petto il valore ancora vive. 147 

Non contento di gir dove mi guida. 62 

Non è più tempo di cercar mercede. 98 

Non mi dir rafléttna il fofco vifo. 77 

Non più l’aere feren, non più d’augelli. 45 

Non si timida il fiero e adunco artiglio . 90 

Non fo che dir mi giovi, io piango e peno. 82 

Non toglie in Ciel la propria gloria a Marte. 9 2 

O 



O Fermo, od in cammino, o dello, o in fonno. 66 
Q'Navi, ch’approdate a quelli lidi. 119 

Óra d’ogni virtù fpentà è la face. 11& 

Or voi, Signor, che il più gentil defio. 1 36 

Or vola in feho a quell’ Amor, che folo. 154 

Otto gli anni correan fopra il feffànta. 125 

Ove è r antica pace , ove m’ è gita l 56 

« 

J YArgoIetto il defìre appena nato. 4 & 

Parlo meco più Volte , e meco gndo. 70 

enfier che' meco ftai contro mia voglia.' 1 
Perchè coprir cdff si fragile vthr . - t 2i _. 

Perdona, o Padre, fe ti deftò ornai. 1 ?° 

5 er far di me vendetti e il datmo diremo.' 32 

iacque al Signor," che dolcemente. noi. 17 1 

Piàngo la fpeme mia, cfie bella e viva." * 11 
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Prato ameno, aura lieta, e verde monte. 43 

Preda folli a venir, © fpeme mia. '• 79 

Prima ripien di generofe ardire. '» 73 



Q Ual è il principio d’ogni giórno amaro. 73 

Qual Genio amico, e qual amica della. *1 66 
Qual vi ferve il delio nel gentil peno. ido 

Quando a mente mi torna il tempo antico . 47 

Quando col trillo cor penfo al detto-.-* j 1 106 

Quando il Sole fen va verfo Marocco. 54 

Quanto più al mio voler gridando dico. - 104 

Que’ lacci, ond’è il cor vinto in tanti inganni. io 
Quella che in Cielo, e in terfa, e m mar impera .‘ 1 Ó 4 
Quell’ afpra guerra pel Pallore Ideò. ' 153 

Quell’ oftinato duol che lato e opposto . ’ióz 

Quella, ch’accefa il cor d’amor pudico. 149 

Quella che nacque in Ciel felice Idea . • - i-6f 

Quella feconda di fublimi Eroi. 14Ó 

Quella illullre Città, eh’ è in riva a Brenta. _ 135 

Quell’ amena che fenti aura tranquilla. 100 

Quello è quel lampo, in cui Iblea con lieta. - 53 

Quel fanto ardor, che avete accefo in petto. .ijz 



. / . , i,;: v . ‘ . . j : . , j 

R Accor la mente provo allor che ftoltt». 
Ricco d’onor per l’onorate imprefe . L a 
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S Coteano il molle {ormo ai biondi rat. 
Se da prima avvezzai l’ incauta mente . 
Sedea d’ un fiume in fu la delira riva . 

Se folle, o Mufe, al mio voler feconde. 
Se T afpettar , a chi vorria difpiace . 

Sempre dovrà ferbar l’ombil vifo. 






165 

150 
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60 
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Se 



Se quanto al vifo mollò , all’ opre fei. 4'i 

Se tutti quel, di cui favello, e ferivo. 99 

S’è ver, che fua ventura ogni uom che nafee. 10 1 
Si della a falutare il Sol nafeente. 85 

SI do fperanza alla mia dubbia mente . 8 6 

S’ io avelli avuto quanta voglia, ardire. 81 

S’ora tornando in quella luce, voi. 154 

S' uguagliale il defir al mio potere. 137 

Spelfe parole vanamente fpele- 103 

Spello porto sì chiufo il mio dolore. 41 

Spoglia la torva faccia, o mia nemica. 27 

T 

T Al è che non intende il parlar mio. . 31 

Torna, o Signor, alle tue danze amiche, 131 

Tre paftorelle all’ombra, e in grembo a’ fiori. 63 

Trillo, confufo , sbigottito, e lento.. , 37 

Tutto l’aere d’intorno è pien di lai. . 1 18 



V Anne libera ornai del grave pondo. 74 

Vanne tra quelle rive, in cui s’ affiena. . 25 

Varj fenfi nel petto ognor li vanno. 109 

Veggo d’onor novello empir la fronte. 157 

Verranne a quella tomba, ove fen giace. 117 

Vivea contento di mia forte anch’io. 52 

Un egro trar di fpirto ognor mi fcuote. 18 

Un gelido fudor tal volta m’efce. 107 

Un fuperbo penfier mi volge e gira. 50 

Un tacito furor mi ferpe in petto. 12 

Volendo far di me continuo ltrazio. r - 94 

Ufciva fuori il giorno, ed io d’albergo. 9* 

f 4 . # t " ■ . “T . •' i 
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Opera corretta da D. Francefeo Gualtieri Accademico Filomato. 
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